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La sedata è aperta alle ore 1 1(2 pomeridiane. 
cmLiiNi, segretario, dà Iettar» del processo verbale 

dell'ultima tornata, ed espone il seguente sunto di petizioni : 
6155. Il sindaco della città di Tbonon invia alla Camera 

una petizione di quel Consiglio comunale per ottenere che 
colla nuova legge sull'amministrazione provinciale venga con-
servata l'attuale provincia del Chiablese. 

6156. I coniugi Mollard dimoranti a Ciamberì, proprietari 
delle sorgenti che alimentano le terme d'Aix, rassegnano varie 
osservazioni intorno al progetto relativo al detto stabilimento 
termale, tanto nell'interesse pubblico, quanto nel proprio. 

6157.1 maestri elementari del mandamento di Carignano; 
6158. I maestri elementari del mandamento di Crescentino; 
6159. 1 maestri elementari del mandamento di Monte-

magno; 
6160.1 maestri elementari del mandamento di Porto Mau-

rizio ; 
6161. I maestri elementari del mandamento di Ivrea; in-

vitano la Camera a votare in questa Sessione il progetto di 
legge sull'insegnamento elementare. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'approvazione del processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 

RELAZION E SUL P R O G E T T O D I  K.KCCI E P EL R I O R -

D I I & M E N T O D E I  D I R I T T I  D I  E À B E U . 1 , E SUE, 

B ILANCI O D E L L A MARINA . P EL  1857. 

RRIONONE, relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione sul progetto di legge pel riordinamento dei 
diritt i di gabella. (Vedi voi. Documenti, pag. 105.) 

ROSSI, relatore. A nome della Commissione dei bilancio 
bo l'onore di presentare la relazione sui bilancio della marina 
pel 1857. (Vedi voi. Documenti, pag. 857.) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite. 

DISCUSSIONE E A P P R O V A Z I O N E D E L P R O G E T T O D I 

L E 6 6 E P EL MONUMENT O A R E CARL O A L B E R T O . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge per spesa straordinaria sui bilanci 1856-57-
58-59 e 60 pel monumento a Re Carlo Alberto. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 1028.) 

La discussione generale é aperta. 
VALERIO . Domando la parola. 
La Camera conosce i motivi per cui la maggioranza della 

Commissione ha dato un voto d'approvazione al progetto di 
legge di cui si tratta. Egli è duopo che la minoranxa faccia 
pure conoscere i motivi per cui essa ha dissentito. 

Prima d'ogni cosa, debbo manifestare il mio dolore che la 
Camera, sin da quando statuiva che un monumento fosse 
eretto alla memoria del Re che, accompagnato dai due suoi 
figli,  sguainava la spada, ed esponeva il nobile suo petto alle 
palle austriache, avesse abbandonato io mano ad una Com-
missione l'esecuzione del progetto medesimo. Essendo questo 
un voto altamente nazionale, ragion voleva che i rappresen-
tanti della nazione fossero essi chiamati a deliberare intorno 
al modo in cui questo grande concetto doveva essere attuato: 
ma cosa fatta capo ha, diceva, il Mosca; ed il potere di de« 
liberare circa il modo in cui questo monumento doveva es-
sere eseguito fu donato ad una Commissione. 

La Camera non ignora quali rimangono tuttora i suoi dritti 
ed i suoi poteri ; la Camera non ignora che nei rappresentanti 
di coloro i quali le opere pubbliche pagano col danaro sot-
tratto ai propri sudori, alle proprie fatiche, hanno sempre 
un mezzo di far prevalere quello che è nei voti del paese che 
essi più specialmente rappresentano. Diffatti , noi abbiamo 
scorto nel Parlamento inglese più d'una volta la Camera dei 
comuni raggiungere l'adempimento di tali voti che la legisla-
zione aveva posto fuori delle sue mani. E ciò perchè? Perchè 
quando uno ha, come si dice comunemente, i cordoni della 
borsa, egli può far piegare i voleri altrui alla propria volontà. 
Ci fu presentato in effetto già altra volta un progetto per l'e-
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sedizione del monumento a Re Carlo Alberto. La stampa colle 
cento sue voci aveva altamente disapprovato quel progetto, 
la stampa aveva colle cento sue voci manifestato quali fossero 
i desideri! della aaziotó rispetto a questa grande opera, ma 
siccome di questa quasi unanime espressione di voti nessun 
conto era stato fatto, avvenne che la Camera dei deputati 
con una sua risoluzione sospendeva l'eseguimento dell'opera, 
fintantoché agli sconci lamentati non fosse posto rimedio, e 
al non adempiuto voto della nazione non fosse dato appaga-
mento, Ora che un altro progetto di legge all'uopo stesso ci 
viene ripresentato, vediamo se i voti del paese siano in questo 
più rispettati che noi fossero in quello anteriore, Nel progetto 
che ci fu presentato prima non era tenuto verua conto di 
quello che stava maggiormente a cuore di coloro che promos-
sero e votarono il monumento a Re Carlo Alberto ; non era 
tenuto verun conto del grande ed audace proposito di Re 
Carlo Alberto che, principe di soli quattro milioni e mezzo di 
abitanti, tuttavia traeya la spada dalla guaina, yarcava il Ti-
cino, e affrontava un impero di 35 milioni di abitanti col 
grande intendimento di far libera ed indipendente la nazione. 

E egli questo concetto meglio espresso nell'abbozzo che ej 
avete oggi presentato? lo non lo veggo. 

Esso rappresenta Re Cario Alberto a cavallo; ma questo Re 
a cavallo significa egli che sia piuttosto avviato alla volta di 
Lombardia o solamente per portarsi a piazza d'armi ad una 
di quelle sue consuete riviste militari? Il monumento non lo 
dice. 

Alla base de! monumento sono figurate quattro statue alle-
goriche, le quali rappresentano il martirio, la carità e non 
so quali altre virtù teologali. (Ilarità) Egli è vero che in se-
guito alle rappresentanze fatte nel seno degli uffici, e dalla 
pubblica opinione, la Commissione otteneva che una di queste 
quattro virtù venisse trasmutata in un emblema dell'indipen-
denza italiana. 

Ma come mai una di queste statue, nuda o seminuda, ac-
cosciata ai fianchi de! monumento, possa venire a rappresen-
tare il pensiero dell'indipendenza italiana, che ha nulla che 
fare colla nudità del classicismo antico, io noi saprei vedere. 

Tanto è vero che, avendo deliberato l'artista di cambiare 
l'indole di una di queste statue, non ci disse e non ci significò 
il modo con cui questo cambiamento dovesse essere eseguito. 

Signori, a che cosa giovano i pubblici monumenti? A che 
cosa giovano i monumenti nazionali? I monumenti nazionali 
giovano a rappresentare e scrivere, per cosi dire, nel bronzo 
e nel marmo i grandi concetti della nazione, affinchè tutti 
coloro i quali questi concetti non sanno leggere nei libri, pos-
sano leggerli o nel bronzo o nei marmo, 

Ora io domando: una statua nuda o semi nuda, che nel 
concetto dell'artista deve rappresentare l'indipendenza nazio-
nale, che cosa rappresenterà nella mente de! nostro popolo, 
il quale, avvezzo a cercare la realtà dei fatti, riconoscerebbe 
bensì il concetto dell'indipendenza quando mirasse Carlo Al̂ -
berto, circondato dai suoi vaienti artiglieri, dai suoi bravi 
bersaglieri, traversare il Ticino ; ma non ja riconoscerà certo 
in una statua più o meno greca o romana, nuda o semi-nuda. 

Dunque, io penso che quello che deve prevalere nel con-? 
cetto de! monumento di cui discorriamo, manca affatto nel 
progetto che ci viene presentato. 

Uno dei motivi per cui la Camera, in una delle precedenti 
Sessioni, deliberava che si sospendesse l'esecuzione del ibo. 
numento, si era perchè a collocarlo era stato scelto il piaz-
zale che sta davanti alreale palazzo; questa parte del voto 
pubblico venne, se così posso esprimermi, negativamente 
assentita. 

Diffatti, giusta il progetto che ci venne presentato, il mo-
numento di Re Carlo Alberto non vien più collocato sul piaz-
zale de! reale palazzo ; ma il luogo che ora verrebbe scelto 
all'uopo, è egli molto opportuno? Cotesta è una questione che 
mi pare meritarsi l'attenzione della Camera. 

La Commissione propone che il monumento venga collocato 
in quello spazio che rimane vacante rimpetto al palazzo nel 
quale noi sediamo. Io domando, prima d'ogni cosa : perchè, 
in Torino, che è così ricca di piazze amplissime e decorosa-
mente costruite, collocare il monumento io un luogo angusto, 
che potrà, è vero, essere reso bello e decoroso per l'avvenire, 
ma che attualmente non è né bello, nè decoroso? 

Perchè non collocare il monumento di Re Carlo Alberto in 
una deile nostre piazze maggiori, quasi dicendo col monu-
mento medesimo, che esso rappresenta uno dei più grandi, 
dei più costanti pensieri che covano in seno ad un popolo? 

Se io poi considero dal lato finanziario e dal lato artistico 
questo collocamento, non posso a meno di ritenere la scelta 
di tale luogo come assai infelice. Dal lato finanziario, io veggo 
che rimane consacrata come spazio a questo monumento una 
delle aree le quali hanno in sé un maggior valore; e dal lato 
artistico io veggo che il monumento trovasi collocato rim-
petto ad un grande palazzo di stile assai immaginoso, ma 
molto barocco ed incompleto; cosicché quando si volesse cir-
condare il monumento di condegni edilizi, noi ci obblighe-
remmo ad una spesa enorme, perchè sarà un'enorme spesa 
quella di completare, secondo l'antico stile, il palazzo Cari-
gnano, ed un'enorme spesa quella pure d'innalzare dall'altra 
parte una facciata ornata in modo che formi degno riscontro 
alla maestà di un gran monumento nazionale. Laonde badate 
bene, o signori, che voi non voterete, adottando questo pro-
getto di monumento, una epesa di 600,000 lire, ma bensì 
una spesa di più di un milione, perchè egli è evidente che 
non basterà un milione a condurre a compimento il palazzo 
Carignano e ad ornare l'altra parte dell'edifizio che gli sia 
dirimpetto. 

Del resto, guardando la cosa dal lato artistico, io trovo che 
l'area la quale viene concessa ad un monumento il quale co-
sterà la somma di 600,000 lire, rimarrà molto ristretta, e 
per conseguenza non potrà che soffrirne il concetto arti-
stico. 

Due altri motivi poi hanno indotta la pubblica stampa non 
solo, ma oso dire una gran parte della cittadinanza di Torino 
a muovere lagnanze contro questo progetto. Perchè, dicevano 
molti, volendo esternare il pensiero di un monumento al sol-
dato della guerra dell'indipendenza italiana, sono stati per 
l'appunto allontanati gli artisti italiani? Perchè in questa terra 
madre delle arti non troverassi un giovane artista, il quale, 
chiamato a concretare il pensiero che è nell'animo di tatti gli 
Italiani, il pensiero dell'indipendenza italiana, abbia tanto genio 
per rappresentare degnamente questo nobile concetto? 

Io so che nella recente esposizione di Parigi le arti italiane 
vennero dalla stampa francese trattate, non dirò con disprezzo, 
ma con una noncuranza che equivale a disprezzo. Ma che per-
ciò? Accetteremo noi la sentenza? Piegheremo noi Italiani il 
capo dinanzi alla noncuranza di una nazione che dagli Italiani 
imparò i primi rudimenti dell'arte della scultura e della pit-
tura? Se noi guardiamo alle circostanze in cui versava l'Italia 
quando a privasi l'esposizione di Parigi, noi troveremo di leg-
gieri il motivo per cui Parte italiana non vi si presentava con 
quelìa pienezza di virtù e di mezzi che ad essa competeva. Po-
vera Italia! Divisa in tanti Governi, dominata da principi i 
quali guardano ogni manifestazione di un nobile pensiero 
come un delitto, dovè soccombere; ed accadde che alcuni dei 
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centri più grandi delle arti italiane caddero in uno stato che 
certo non è morte, ma che a morte somiglia. 

Ma io noto con dolore come i ministri del Re non abbiano 
pensato a mandare all'esposizione di Parigi le nobili tele che 
quel medesimo Re Cario Alberto commétteva ad insigni artisti 
itaìiani, come non abbiamo pensato, dico, a soddisfare il voto 
di quel Re generoso, inviando ivi le tele di Arienti, di Hayez, 
di Bellosio, non che i lavori di un Finelli, e distanti altri va-
lenti artisti ; i quali lavori avrebbero potuto mostrare alla 
Francia intera che l'Italia dell'arte non è ancor morta ; che 
l'Italia dell'arte anzi è tuttora piena di vita, E bastò che un 
principe di nobili e di generosi sentimenti rivolgesse all'arte 
uno sguardo amico, perchè ne sorgessero queste grandi crea-
zioni. 

Ma se non ci presentammo all'esposizione di Parigi in quel 
modo che avremmo dovutos non è a dir per ciò che manchino 
gl'ingegni e le arti italiane. 

Io mi ricordo di aver già detto in questo medesimo Con-
sesso, trattando la medesima questione, che più dì una città 
italiana conta nel suo seno giovani artisti di tal valore, che 
possono stare appetto, se non superare, ciò che posseggono 
di più grande e di più nobile le arti di Germania, d'Inghil-
terra e di Francia. 

Ho detto che il giovane Vela, ed it suo ufficio di scoltura a 
Torino; che i giovani Magni e Perotti, ed il loro ufficio di 
scoltura a Milano; che il giovane Ferraris, ed il suo ufficio di 
scoltura a Venezia; che il Tenerci, il quale sta principe del-
l'arte a Roma, per tacere di cento e cento altri, hanno dato 
tutti esimie prove d'ingegno; quindi la nazione potrebbe es-
sere sicura che, chiamati a concorrere ad un grandioso lavoro, 
ad un monumento nazionale pari a quello di cui si tratta, da-; 
rebbero indubbiamente bella prova di sè. 

Io vi domando che sarebbe del nome di Marocchetti, se a 
Marocchetti, giovane ed ignoto non si fosse presentata l'oc-
casione di esporre un grande monumento? 

Io ho inteso a dire: ma Marocchetti sa fare i cavalli, gli 
altri artisti non ne hanno fatto. 

Ma io domando se, quando Marocchetti fece il suo primo 
cavallo, aveva già dato prova di saper scolpire cavalli. Perchè 
non mettete i nostri artisti italiani in condizione di far quello 
che ha potuto fare Marocchetti? 

lo vi ricordo essere stato per molto tempo ignoto o quasi 
ignoto fra di noi il nome di un artista genovese, di Revelli. 
Il Re Vittorio Emanuele, afflitto da profondo dolore per la 
perdita di una incomparabile consorte, affilava a quel quasi 
ignoto artista la commissione di scolpirne una statua, ed ecco 
uscirne un capolavoro, ed ecco uscirne una di quelle opere 
che bastano esse sole ad illustrare il nome di un artista, opera 
che voi tutti avrete ammirata! 

E chi vi dice che, qualora vi faceste ad invitare gli artisti 
italiani a scolpire un monumento a Re Carlo Alberto, alcuni 
di quei giovani che già diedero prova d'ingegno in altre parti, 
non sorgerebbero e non saprebbero, se non superare, emu-
lare almeno l'ingegno artistico del barone Marocchetti? 

Ora questa noncuranza dell'arte italiana, trattandosi di un 
monumento essenzialmente italiano, profondamente italiano, 
fu uno dei motivi per cui tutta quanta la stampa fece gravis*-
sime rimostranze, e per cui la Camera dei deputati già altre 
volte ricusava la somma necessaria per compiere questo mo-
numento. Non essendo questo voto soddisfatto, questo è uno dei 
motivi per cui la minoranza della vostra Commissione non as-
sentiva al voto che le veniva domandato. 

Ma un monumento di questo genere non è tutto opera di 
arte ; anche gli artefici miuorì sono chiamati a contribuire ad 

un'opera di questo genere, si tratta di gettare in bronzo !a 
memoria di un fatto che rimarrà scolpito eternamente nel 
cuore di tutti gli Italiani. 

Ora dunque che cosa ci propone la Commissione? La Com-
missione vuole che questo grande monumento si mandi a fon-
dere a Londra, quasiché mancassero in Italia artefici capaci 
di tanto. 

Io ricordo a chi mi ascolta che gli artefici romani furono 
grandi nell'esecuzione di opere di fusione, rammenterò solo 
il cavallo di Marco Aurelio, rimasto fra i pochissimi monu-
menti dell'arte fusoria dei padri nostri. Poiché la barbarie si 
spandeva sulla nostra terra, rovesciava i nostri monumenti, 
e sperdeva la memoria dei procedimenti artistici, giusta i quali 
lavoravano i padri nostri, io domando chi trovò per la se-
conda volta l'arte del fondere i bronii se non fu un italiano ? 
Chi nell'arte di gettare i metalli nei secoli di tuezzo, nel 1400 
e nel 1500, chi superò gl'Italiani? Io demando se le opere di 
getto che vennero eseguite a Torino ed a Milano, senza par-
lare di Firenze e di Roma, non siano di tale e tanta perfe-
zione da poter dimostrare e agli Inglesi e ai Tedeschi, che 
noi non abbiamo nulla da imparare dà essi a questo riguardo. 
Eppure si vuole che il nostro monumento venga fuso a Lon-
dra, e le officine che Re Carlo Alberto medesimo creava con 
tanto dispendio del nostro paese rimarranno neglette, e gli 
artefici che si educavano in quelle officine, affidati alla reale 
promessa che le opere Che si sarebbero intraprese nel paese 
verrebbero loro commesse, rimarranno colle braccia incro-
ciate, o dovranno forse stendere la mano onorata all'elemo-
sina, perchè quelle officine per mancanza di lavoro soffrono 
orribilmente, e forse stanno per chiudersi. E noi, quando per 
la prima volta si presenta l'occasione di gettàre un grandioso 
monumento, noi lascieremo in disparte le nostre officine, da-
remo una patente d'incapacità ai nostri artefici,« manderemo 
a Londra per fondere il nostro monumento? Questo è quello 
che ha sentito tutto il paese, questo è quello che fii lamentato 
in petizioni firmate da migliaia di cittadini e presentate alla 
Camera ; questo è quello che, se non fu espresso, era certo 
nel cuore di tutti coloro che votarono perchè fosse sospesa 
la esecuzione di quell'opera e venisse rimandata alla Com-
missione» 

Io ho esposto i motivi i quali condussero la minoranza della 
Commissione a non dare il voto favorevole alla proposta. 

Io penso che nelle circostanze in cui ci troviamo, avuto 
riguardo anche al lato finanziario della questione, che per me 
è di secondaria, anzi minima importanza, a fronte delia gran 
questione nazionale, non sarà gran male che si sospenda an-
cora questa volta l'assenso al progetto presentato. Egli è a 
sperare che la Commissione terrà maggior conto dei voli 
espressi dalla Camera, e che un progetto ci verrà presentato, 
concepito su basi più consone al senso inSimo del paese, e 
quel progetto avrà, come deve avere, l'assenso unanime 
della Camera. 

Se invece la Camera s'induce a dare la sua approvazione 
a! piano presentato, lo dico con immenso dolore, una gran 
parte del paese vedrà in quell'opera non un monumento na-
zionale, ma.«'... quello che vedrà non lo voglio dire: ma 
certamente questo monumento non avrà quell'unanime con-
senso che avrebbe e dovrebbe avere un monumento vera-
mente nazionale, pel quale io ed i miei amici e tutto il paese 
saremmo sempre pronti a fare qualunque sacrifizio. 

p&ttittt , relat ore. Ora che l'onorevole Valerio ha esposto 
i sensi e le opinioni della minoranza della Commissione, è 
ufficio mio di dar brevemente ragione dei sentimenti e delie 
opinioni delia sua maggioranza, 
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L'onorevole deputalo ha fatlo la critica del programma del 
monumento, della scelta del luogo dove si deve collocare; ha 
parlato dell'allontanamento degli artisti italiani dal concorso; 
ha lasciato intendere come sarebbe conveniente cosa e pa-
triótica, che ai giovani artisti italiani venisse aperto l'arringo 
a concorrere a questo monumento; ha parlato del getto, della 
fusione del monumento stesso, notando come qui sieno offi-
cine in cui potrebbe compiersi ; infine ha conchiuso che anche 
per ragioni economiche e finanziarie, si potrebbe indugiare 
l'approvazione della proposta di legge che il Ministero ha 
introdotta. Egli ha accennato ai voti del paese, alle opinioni 
della Camera e principalmente a quelle manifestate per mezzo 
dei diari e della stampa. 

La maggioranza della Commissione, a vero dire, non ha cre-
duto che si appartenesse ad essa il riandare tutte le questioni 
non brevi e non abbastanza temperate che furono in addietro 
fatte su questa materia. La maggioranza si è fermata al voto 
che la Camera formulò, il quale, come ben ricordate, fu di 
questo tenore : 

« La Camera stimando necessario un ulteriore esame per 
la scelta del sito in cui dovrà collocarsi il monumento di Re 
Carlo Alberto, si astiene dal deliberare, per ora, intorno al 
nuovo assegno proposto, ed invitando il Ministero a promuo-
vere sollecitamente i relativi incombenti, passa a l l ' o r d i n e del 
giorno. » 

La maggioranza della Commissione ha dunque creduto che 
il mandato che essa aveva, fosse veramente quello di certifi-
care se la nuova elezione fatta del sito ia cui si vuol porre il 
monumento corrispondesse, ed ai desiderii pubblici, ed alle 
esigenze dell'arte; ma dacché la minoranza ha creduto dover 
allargare le proprie indagini, io farò qualche avvertenza sulle 
opinioni che ha significate. 

Sono d'accordo coll'onorevole Valerio nel pénsare che forse 
il programma del monumento non fosse il più belio che si 
potesse fare: nemmeno io amo i programmi. Credo anch'io 
che quando si voleva fare un monumento a Re Carlo Alberto, 
se si fosse detto all'artist a ciò solo che la legge diceva, cioè : 
fate un monumento pel datore della libertà e pel propugnatore 
dell'indipendenza italiana, si sarebbe dato ad un artista quei 
migliore programma che si potesse, perchè il cuor suo e la 
mente avrebbero trovato in questo semplice cenno, tutto 
quel fervore che poteva ispirarlo ad un'opera stupenda. Ma 
la Camera rammenta come fosse nominata una Commissione, 
a cui fu data piena balìa di divisare il monumento, di fermare 
tutto ciò che al monumento stesso si apparteneva, di sce-
gliere l'artista, di scegliere il luogo in cui il monumento si 
doveva porre; quindi la mia critica al divisamento di un pro-
gramma, se non alla qualità del programma, e la critica del 
deputato Valerio cadono dinanzi a questo fatto sanzionato per 
legge. 

Resta a dire dei particolari de! programma. Anche su questi 
l'onorevole deputalo Valerio ha fatto alcune avvertenze che 
io approvo. Non dirò delle virtù teologali, a cui egli accennò., 
poste là a far mostra d'intorno alla statua equestre di Re 
Carlo Alberto; ma farò notare, come fosse cosa contraria alla 
lettera della legge stessa che, oltre alla statua che deve cam-
peggiare nel monumento, non fosse od un bassorilievo, od 
una delle quattro minori statue, che raffigurasse il pensiero 
dell'indipendenza italiana, e quelle parole calde di affetto 
patrio che l'onorevole Valerio ha dette su quest'argomento, 
hanno il mio pieno consentimento e quello di tutta la Com-
missione. 

Ma appunto a questo difetto del programma, non dell'ar-
tista (chè l'artista aveva adempiuto al programma), a questo 

difetto del programmâ dico, si è appunto posto rimedio, dac-
ché è stato provveduto, che invece della statua della carità 
sia posta quelia dell'indipendenza italiana. 

Ma qui l'onorevole Valerio dice : e come sarà raffigurata 
quest'allegoria dell'indipendenza italiana? Qui forse senz'av-
vedersene, egli contraddice alla sua e mia idea, che i pro-
grammi non possono mai ritrarre certi pensieri. 

Sarà raffigurato come l'artista crederà meglio, e credo sia 
gran bene che non abbiamo messe le pastoie di un nostro 
programma anche attorno a questo pensiero. Raffigurerà questo 
concetto in quel modo migliore che egli crederà, e l'onorevole 
Valerio dovrà di ciò consolarsi con me. 

Per ciò che riguarda la scelta del luogo, l'onorevole Valerio 
ha notato, come in Torino, ricchissima di piazze vaste, si 
fosse per avventura potuto trovar posto più conveniente, più 
splendido ai monumento. Io non sono di questa opinione. Io 
credo che le piazze soverchiamente vaste si addicono assai 
poco al collocamento di un monumento, il quale non può 
avere proporzioni così vaste da non impiccolirsi, diremo così, 
se lo collocate in piazza Vittorio o in piazza Carlo Felice. E 
penso che ad un monumento di mezzane dimensioni possa 
meglio convenirsi una piazza non tanto vasta, come quelle a 
cui accennava l'onorevole deputato Valerio : e pel sito penso 
eziandio che quello che è stato scelto abbia qualità che deb-
bono raccomandarlo alla vostra approvazione. 

Considerate come esso sia nel centro della città; conside-
rale come abbia a fronte questo palazzo dove siede ia Camera, 
questo palazzo dove ebbe nascimento l'illustre re, a cui vo-
gliamo innalzare il monumento, considerate eziandio, come 
questa sarà buona occasione per tor via certi brutti sconci, 
che abbiamo qui nel eentro della città a fronte di questo e 
dell'altro palazzo, dove è l'istituto tecnico. 

Queste sono considerazioni, le quali mi paiono raccoman-
dare l'elezione che è stata fatta a preferenza di altre. 

Ma su questo particolare l'onorevole deputato Valerio ha 
fatte alcune obbiezioni economiche. Egli ha detto: badate che 
se scegliete questo luogo, dovrete poi spendere molto per dare 
assetto terminativo a questa piazza, e per decorare gli edilizi. 

Se non cado in errore parmi che egli abbia un poco esage-
rata questa spesa quando ha detto che vuoisi un milione da 
nna parte e un milione dall'altra. 

In quanto alla spesa che sarà necessaria ad assettare la 
piazza, essa è stata divisata in 15 mila lire. (Mormorio) 

HARTKi.li . Domando la parola. 
scassisi, relatore. Perdonino; espongo le notizie che ho 

avute per le indagini fatte. 
La Commissione ha creduto portare le sue indagini per 

certificare quale, approssimativamente, sarebbe la spesa a 
cui si andrebbe incontro per dar assetto terminativo a questa 
piazza. 

Queste indagini hanno recato, che per rispetto alla piazza 
la spesa non può essere maggiore di 15 mila lire; per ciò poi 
che riguarda il decoro degli edilìzi, non può oggi divisarsi, 
perchè non è ancora stabilito quali ristauri, quali abbeliimenti 
si vogiiaao fare, e su questo particolare starà poi al Governo 
e al Parlamento il pronunciarsi, e a seconda della volontà e 
dei mezzi che il Governo e il Parlamento avranno, o potranno 
divisarsi magnifici abbellimenti, o potranno soltanto avvisare 
a quelle modeste ristaurazioni le quali possano far sì che non 
ripugni il monumento agli edilìzi che ha di fronte. 

Ci'edo adunque, che anche questa obbiezione, sebbene sia 
di qualche momento, non debba essere tenuta in così gran 
conto come il dovrebbe se vero fosse, come ha supposto l'o-
norevole Valerio, che dovesse importare due milioni. 
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Rispetto al negletto concorso, credo si debba qui ricordar e 
come ia Commissione a cui fu dato il mandato di fare tutt i 
gli uffic i e pratiche necessarie pel monumento a Re Carlo Al-
berto, come, dico, questa Commissione avesse già a ventilare 
tutt i i partit i che le veaivano nel pensiero, per  risolversi sul 
modo della elezione degli artisti . 

Fu parlato di concorso generale. La Commissione mise da 
banda questo partito , ed io credo che assai bene facesse. 

D ffatii, o signori, per  quanto sembri ingenerosa l'idea di 
non aprir e questo concorso a chiunque creda poter  far  prova 
del propri o ingegno, se vi fermate con me in alcune conside 
razioni, troverete, che non è buon consiglio lo avventurarsi 
a questa maniera di concorsi, sebbene a prima giunta sembri 
la p ù liberale. 

Voi volete aprir e un concorso generale a tutt i gli artist i 
italiani ? 

Credete voi che gli scultori che sono venuti in gran nome 
vorranno fare a gara con giovani i quali non hanno ancora 
fatt o !e loro prove? 

Io noi credo; credo invece che coloro i quali hanno già 
sollevato alta la propri a riputazione, non vorranno fare a 
gara con giovani che danno i prim i passi nella loro carriera. 
Sarà forse un orgoglio non lodevole, ma purtroppo , bisogna 
che noi facciamo giudizio degli uomini da quelle passioni che 
comunemente dimostrano, e dobbiamo quindi ricordar e che 
in questa ed in altr e maniere di arringhi , gli uomini arrivat i 
ad una certa età, ad una certa gloria, disdegnino quasi di 
avere emuli coloro che non salirono ancora in nominanza di 
eccellenti. Ma fosse pure che concorressero lutti,- e chi por-
terà il giudizio su questi concorrenti? 

Vi rimetterete sempre nell'arbitri o o di uaa Commissione, 
o di un indivìduo, o del Governo, o del Parlamento, se così 
vi piaccia: ma quanto più voi allargherete il campo di questi 
arbitri , tanto più io credo, o signori, che due cose segui-
ranno: che indugierete assai a scegliere l'artista , e che infin e 
l'artist a prescelto avrà contro sè l'opinion e ed i giudizi di 
tutt i quelli che non sono stati eletti, e di tutt i i clienti loro. 

Ma ia Commissione di cui parlo, la quale ebbe il mandato 
di provvedere al monumento, pensò ad un'altr a maniera di 
concorso. Prese nota dei più insigni artist i che fossero non 
solo iu Italia , ma anco in Europa, e li fece interrogar e se vo-
lessero concorrere. Essi furono sette, se non isbaglio. Di questi 
uno morì poco dopo, se non era morto anche prima... 

t m ^ . k i o . Mori un anno prima. Hanno scelto molto bene. 
f i r i n i , relatore E quegli più non rispose. (Si r ide) Degli 

altri , alcuni si ricusarono perchè avessero già troppi altr i 
lavori , cosicché si ridussero a tre. 

Fra questi tr e la Commissione stimò bene prescegliere ii 
barone Marocchetti. 

Ora, volere o non volere, bisogna che noi parliamo dell'ar -
tista. La scelta del barone Marocchetti è dessa buona o cat-
tiva? La maggioranza della Commissione pensa che la scelta 
del barone Marocchetti sia eccellente. 

Se noi non fossimo a Torin o dove è un monumento che 
vale qualsiasi prova che un artista possa fare del propri o 
merito, io spenderei di molte parole per  provarvi , e coi mo-
numenti che altrove ha fatti , e colla fama acquistatasi in Eu-
ropa, che questa scelta è eccellente : ma, essendo a Torino , 
non voglio spenderle, perchè a quelli che dissentissero da 
me, farei preghiera di venire in piazza San Carlo, e là li in-
viterei a fare loro critic a della scelta del barone Marocchetti. 
I l monumento ad Emanuele Filibert o risponderebbe per  me. 
L'onorefol e Valerio ha detto benissimo: se il barone Maroc-
chetti non fosse mai stato invitat o a fare monumenti, egli qoq 
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avrebbe levato di sè quel gran nome che ha. È verissimo. Ma 
10 dico all'onorevole Valerio ed alla Camera : dacché il barone 
Marocchetti ha fatto le sue prove, perchè volete voi che noi 
ci rivolgiamo a quei giovani, pur  bravi , pur  animosi, che 
hanno ancora a far  le prim e grandi prove? Qui noi non fac-
ciamo la parte di chi vuole incoraggiare le arti : qui facciamo 
la parte del potere legislativo che sta per  ¡spendere il danaro 
della nazione nel miglior  modo che crede possibile al fine che 
è stato prestabilito, io dunque credo che sia savio consiglio, 
e, direi quasi, debito nostro il non avventurarci a sperimenti; 
11 non dare a fare questo monumento a chi non sappiamo se 
il potrebbe fare degnamente come noi vogliamo che sia fatto. 
Un'altr a obbiezione, la quale pare grave a molti , è quella che 
riguard a il getto o fusione del monumento. 

L'onorevole Valerio ve l'ha detto: qui abbiamo officine le 
quali hanno fatto buona prova ; che hanno costato molto allo 
Stato; qui abbiamo artefici valenti; e perchè vorrete voi fa 
questa occasione servirvi piuttosto di officine d'Inghilterr a e 
di Francia, che di queste che qui sono? Innanzitutt o farei 
una questione pregiudiziale ; ed è questa, se l'artist a che avete 
scelto crede di aver  bisogno di fondere il suo monumento a 
Londra , come volete voi (se siete consci della buona scelta, 
come io il sono e meco la maggioranza della Commissione), 
come volete voi, ripeto, imporr e a quest'artista la scelta della 
fonderia, dell'artefic e che deve fare il getto del suo lavoro I 
Ma vorrei fare anche qualche altr a avvertenza. Se io non sono 
male informato, quando fu fuso il monumento all'infelic e 
Conte Verde (infelice per  la natura del monumento) (Ilarità), 
furono chiamati da Parigi alcuni artist i (non affermo perchè, 
sebbene mi sia stato detto da persone a cui credo, non l'ho 
certificatolo ; l'onorevole Valerio potrà dirm i se sia vero), 
furono, dico, chiamati da Parigi gli artist i i quali attesero 
alle opere principal i ; di più mi fu fatto supporre che questi 
stessi artist i oggi sieno a Londra nell'officin a del barone Ma-
rocchetti. 

Se ciò fosse, cadrebbe già in gran parte l'obbiezione che 
riguard a gli artefici , perchè parrebbe che allorquando fu fatto 
il getto del monumento del Conte Verde, questa officina non 
credesse di aver  artist i da tanto. 

Ma vi è pure un'altr a considerazione che io credo di molto 
momento, ed è quella della spesa. 

Ora io dubito assai che la spesa della fusione, se si facesse 
qui , sarebbe molto maggiore di quello che a Londra costerà. 

Io ho ragione di dubitarn e quando penso che il monumento 
del Conte Verde, del quale parliamo, ba costato 260 o 270 
mila lire , senza che lo scultore abbia preso un soldo, che 
non appare, che lo scultore abbia avuto alcun guiderdone di 
sue fatiche. 

Ora io fo ragione, che se il monumento del Conte Verde 
senza onorario allo scultore ha costato 260 o 270 mila lire , 
vi è grandemente a temere che costerebbe assai di più il mo-
numento che noi stiamo per  fare. 

So che su questo proposito si possono toccare alcune fibre 
del cuore che sono delicate, si può fare un appello come ha 
fatto l'onorevole Valerio, ed al sentimento patrio , ed anche 
al sentimento di umanità. 

Certo, il toccare queste fibre in un Parlamento che ha e 
sentimenti nazionali, e sentimenti di umanità così spiccanti 
come il nostro, deve trovar e rispondenza. Se vogliamo fare 
a gara non solo di spirit o umanitario , ma anche, dir ò così, 
di orgoglio nazionale e di sentimentalismo, io mi do presto 
per  vinto. Ma, o signori, se noi consideriamo che sediamo in 
un'Assemblea, nella quale si hanno a fare, con quel più 
maturo senno di cui siamo capaci, gli affar i a cui la Nazione 
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ci ha deputati, se consideriamo che noi non abbiamo altra cosa 
a fare ora, che a stanziare la spesa necessaria ad un monu-
mento che già è stato da molti anni deliberato, e che è stato 
deliberato per giudizio di una Commissione a cui avevamo 
data piena balìa di deliberare a suo talento, se tutte queste 
cose, dico, vorrete voi considerare, io credo che farete 
tacere ogni altre sentimento, e menerete buona una conside-
razione colla quale sto per chiudere il mio discorso. 

Signori, sono già sette e più anni che la Nazione deliberò 
di porre questo monumento. Io riandai nei decorsi giorni 
negli atti del Parlamento le discussioni che allora furono fatte, 
e mi sentii commosso leggendo come allora, in un momento 
di commozione nazionale, fosse deliberato di innalzarlo il più 
presto che fosse possibile. 

Oggi, vorreste di nuovo indugiare il compimento dei voti 
e delle deliberazioni del Parlamento? E quanto mai non do-
vreste indugiarlo, se doveste di nuovo porre in discussione 
la scelta dell'artista, e la elezione del luogo! 

Signori, volete fare significazione pronta e manifesta della 
vostra gratitudine al propugnatore dell'indipendenza nazio-
nale! Non vi peritate più a lungo nella vostra elezione; rom-
pete gli indugi, ed approvate la legge che vi è raccomandata. 

presidente. La parola spetta al deputato Martelli. 
kart Eli iti. Difficil e arringo certamente è il mio di pren-

dere la parola davanti a voi dopo gli onorevoli Valerio e Fa-
rini ; tuttavia mi proverò a dirvi alla meglio quelle ragioni 
che il buon senso mi suggerisce in appoggio alla proposta 
dell'amico mio Valerio. 

Quando si tratta di un monumento che deve avere idea di 
nazionalità e di riconoscenza patria per l'uomo cui la nazione 
déve le libere istituzioni che possiede, tre sono le questioni 
che si presentano: la prima il concetto stesso del monumento; 
la seconda che possa sfidare i secoli, che cioè sia duraturo ; 
la terza, il sito in cui deve essere collocato. 

Mi duole il dirlo, ma, a parer mio, niuna di queste que-
stioni ebbe, nella presente circostanza, soddisfacente solu-
zione. E mi spiego. 

In quanto al concetto del monumento, dalle dichiarazioni 
stesse dell'onorevole Farini risulta che esso riesce alquante 
meschino, e non improntato di quel sublime carattere che 
noi tutti gli dobbiamo desiderare. 

Visitai il modello, lo esaminai - in dettaglio, e vi trovai, 
nell'insieme, un non so che mi fece mal senso. Il vedere una 
statua equestre abbigliata alia foggia moderna sovrapposta ad 
un basamento a colonne contornato di statue abbigliate alla 
foggia della Grecia eroica, mi pare un'anomalia tale da farmi 
capace che non vi era armonico insieme nel concetto del mo-
numento. 

Non sarò capace di giudicare in cose siffaUe perchè profano 
alle arti belle ; non mi avvierò oltre, e mi limito a cogliere al 
volo le parole dell'onorevole Farini, che cioè il concetto al-
tamente nazionale, il concetto dell'indipendenza del nostro 
paese, il concetto di colui che tentò di liberare le Provincie 
italiane dall'aggressione straniera, non viene espresso con 
convincimento e persuasione in tale opera. 

Ora veniamo al secondo punto, cioè alla necessità di fare un 
monumento che sfidi i secoli. 

Noi che abbiamo la fortuna di essere figli di questa bella e 
miseranda madre Italia, la quale possiede ie tutte le sue capi-
tali, meno in Torino, monumenti che sfidarono secoli e secoli; 
noi che abbiamo Roma così ricca di tali adornamenti, retaggio 
dell'antico impero del mondo; noi che fra le città sorelle no-
stre contiamo Firenze, della quale ogni angolo vi presenta una 
cara rimembranza, ogni piazza è decorata da monumenti dei 

migliori artisti, che tanto lustro portarono al nostro paese, 
siamo in condizione, più che altri di vedere che í monumenti 
che sfidarono i secoli sono qua3i tutti in marmo e non in 
bronzo ! Di ciò qual è la ragione? 

Può accadere che un nemico devastatore invada il paese, e 
allora, usando del diritto della guerra, atterra i monumenti, 
li manda alla fucina, e li converte in tormenti bellici ; è questo 
il motivo per cui coà pochi monumenti in bronzo sono rimasti 
nel nostro paese, mentre quelli in marmo si conservarono ad 
onta del tempo. Abbiamo statue greche di Fidia e di Prassi -
tele che hanno sfidato secoli e secoli, si fanno ammirare dalla 
generazione presente e si faranno ammirare chi sa eia quante 
generazioni avvenire! E delle moderne abbiamo il Davide dt 1 
Buonarroti sulla piazza del Granduca di Firenze; esso ebbe, è 
vero, in un moto turbolento, un braccio rotto, ma appunto 
perchè di marmo si ricollocò, e intanto la statua si è conser-
vata; perciò credo che la risoluzione della Commissione di 
erigere un monumento in bronzo sia alquanto viziosa e poco 
appropriata alla natura del monumento che la nazione in-
tende di innalzare al magnanimo Carlo Alberto. 

La terza questione mi rimane a trattare, la questione cioè 
della località. 

Un monumento si erige perchè sia osservato ; e perchè si 
veda bisogna innalzarlo sopra una piazza che abbia punti di 
vista determinati secondo la grandezza del monumento. 

Qualcheduno potrebbe dirmi: la piazza si farà. Io prego la 
Camera di osservare unicamente se il sito in cui si dovrà fare 
questa piazza sia tale da poter ricevere un monumento di tale 
importanza, e che costerà 630,000 lire; non sarà quella in 
progetto che una meschinissima piazza, senza decorazione di 
pareti latistanti, giacché il palazzo del Parlamento che a-
vrebbe prospetto su questa piazza, esigerebbe spese enormi, 
onde poterlo decorare convenientemente ; e mi permetta l'o-
norevole Farini che io gli faccia osservare che le sue umili 
decorazioni non basterebbero, perchè le nazionali convenienze 
non permetterebbero a questo palazzo un'umile decorazione. 

Osserverò inoltre che dall'altro lato sorge l'istituto tecnico, 
istituto nascente che forse, e senza forse, avrà bisogno dì di-
latarsi, e se noi gli prendiamo l'area che gii sta dinanzi per 
ridurla a piazza, porremo lo stabilimento in istalo da dover 
abbandonare quel locale, quando prenda quello svolgimento 
che noi tutti desideriamo. Credo perciò che il locale scelto 
sia il più infelice che dir si possa, avuto riguardo alla città 
di cui si tratta, che ha molte e vastissime piazze. Per non ci-
tare la piazza Vittorio Emanuele, che forse sarebbe troppo 
vasta, citerò la piazza Micca che sta a fronte dello scalo della 
ferrovia che mette a Milano, alla Lombardia, alle provincie 
oppresse dagli Austriaci, per liberare le quali il magnanimo 
Re faceva l'atto sublime di sguainare la spada. Credo, dico, 
che questa piazza sarebbe molto più appropriata, poiché le 
proporzioni ne sono tali da poter ricevere qualunque grandioso 
monumento si voglia eseguire. 

D'altronde questa piazza non è ancora decorata di fabbricati, 
il cui disegno non essendo ancora nè presentato nò appro-
vato, si potrebbe combinare in armonia col monumento della 
cui erezione si tratta ; ¡a facciata poi dello scalo è di stile tale, 
semplice e severo, che, a mio credere, non figurerebbe sulla 
piazza che come accessorio, e non potrebbe menomamente 
disturbare il regolare altimetrico andamento. 

Ho citato quella piazza così per citarne una; ma quante 
altre ne potrei citare in Torino! Io potrei citare la progettata 
piazza Maria Cristina, che è decorata sulle proporzioni di 
quella di San Carlo ; potrei citare la piazza dello scalo di Ge-
nova; potrei infine proporvi la piazza Carlina, che, quantum-



- 1195 - ' 

TORNATA DEL 20 MAGGIO 18 5 6 

que ora sia insudiciata da quei quattro casolari, io nutro fi-
dirèia che, dietro la proposta fatta in questo Consesso or non 
ha molto dall'onorevole Valerio, essi non tarderanno a cadere, 
e, quando ciò avvenga, io spero che l'onorevole Farini la tro-
verà degna di ricevere il monumento di cui si tratta. 

Da tutte queste osservazioni spero che la Camera ricono-
scerà sufficientemente che la questione non è matura. 

Ma si dirà: abbiamo nominata una Commissione con pieni 
poteri. 

Signori, per un monumento che deve essere monumento 
italiano, per un moñumeuto che deve essere eretto dal Pie-
monte come provincia italiana, non più come eravamo sei 
mesi fa, sempre titubanti per tema di pressione estera; ora 
che abbiamo avuto l'alto onore di figurare nei consessi delle 
grandi nazioni europee; ora infine che ci è stato permesso di 
parlare altamente in nome dell'Italia, per un monumento che 
dobbiamo fare ad un principe italiano, che ha sacrificato la 
sua vita per l'indipendenza del suo paese, io credo che non 
dovremmo pretestare ostacoli a procrastinare ancora per sei 
mesi o per un anno prima di deliberare definitivamente sopra 
un monumento che dovrà, Io speriamo lutti , sfidare i secoli. 

Ora mi permetta la Camera che io entri a rispondere ad 
alcune osservazioni fatte dall'onorevole relatore. 

L'onorevole Farini disse che il concorso proposto dall'ono-
revole Valerio non avrebbe dato risultati soddisfacenti, per-
chè gli artisti provetti crederebbero forse ferito il loro orgo-
glio, qualora concorressero coi giovani cultori delle^rti belle. 

Io non divido la sua opinione, credo anzi i nostri artisti al-
l'ai tezza dei tempi ed all'altezza della nobiltà dell'arte che 
professano; io credo che, come Pietro Perugino non avrebbe 
ricusato di concorrere col suo allievo l'Urbinate in un lavoro 
d'importanza, non avrebbero ricasato i Finelli, i Teneranl di 
concorrere coi loro allievi ad un monumento cosi altamente 
nazionale come quello per cui ora siete occupati. 

Mi permetta ancora la Camera una semplice osservazione 
sulla qualità della Commissione che deve giudicare di tal mo-
numento; dirò meglio, che deve formare il tribunale^giudice 
dell'importanza e del merito dell'opera. 

Trattandosi di un monumento di tanta importanza, io credo 
che il Governo dovrebbe nominare una Commissione di pro-
fessori d'Italia, nominati dalle rispettive accademie per giudi-
care sul merito degli abbozzi. (Rumori di dissenso) 

A Roma, a Milano, a Firenze vi sono accademie, le quali, 
invitate, nominerebbero un loro rappresentante. 

All e critiche mosse contro il monumento del Conte Verde, 
risponderò solo che tale commissione venne data per sem-
plice favoritismo di Corte, e che se fosse stata data a con-
corso, avrebbe potuto rieseire migliore. 

Del resto è necessario sempre che la luce si faccia, ed i 
concorsi non hanno mai fatto male alla luce. 

Risponderò ora alla disposizione del presente progetto, per 
cui il monumento verrebbe fuso a Londra. Allorché Lorenzo 
Ghiberti ebbe commissione di eseguire le divine porte del 
Battistero dette dal Buonarroti del Paradiso, non aveva per 
fonderle e cesellarle a ricorrere a Francia, ad Inghilterra ; a 
queste nazioni fu sempre la nostra maestra in queste cose, e 
furono fuse e cesellate in Firenze. Benvenuto Cellini non 
fondeva e non cesellava in Firenze il suo Perseo? 

Io credo di dire francamente, non per orgoglio nazionale, 
ma per quel certo sentimento di onore del proprio paese, che 
si sente e non si può esprimere, se si delibera di dare a con-
corso questo monumento, locchè io pare desidererei, noi tro-
veremmo ed artisti ed artefici che saprebbero ciò fare molto 
all'altezza dei tempi eh? corrono, all'altezza del concetto che 

deve informare il monumento, epperciò io appoggio piena-
mente le conclusioni dell'amico mio Valerio, e spero che la 
Camera vorrà ritardare di qualche tempo la sua deliberazione, 
aspettando che la questione siasi più maturata. Si tratta di 
an monumento che deve sfidare i secoli ; i mesi, a fronte dei 
secoli, devono sparire. 

p a i ì E o c a p a, ministro dei lavori pubblici. Io aggiun-
gerò poche cose a quelle che sono già state accennate dall'o-
norevole Farini^per giustificare la Commissione di cui ho l'o-
nore di essere presidente. 

L'onorevole Valerio crede che sia stato mal partito lo af-
fidare l'incarico di cui si tratta ad una Commissione. Egli 
avrebbe preferito che il Parlamento ne avesse evocato a sè 
la discussione, il divisamente ed il giudizio. 

Io confesso che in una materia simile non saprei vedere 
l'opportunità di far discutere della erezione di un monumento 
e di tutte le condizioni sue accessorie da una grande Assem-
blea ; crederei anzi essere in quel modo assai facile che non 
si venisse ad aleuna conclusione; e questa mia opinione la 
dedaco anche dalla stessa discussione attuale. Benché il la-
voro fosse preparato da una Commissione, e quantunque 
questa Commissione replicate volte abbia studiato, il meglio 
che per essa si poteva, di adempiere ai voti del Parlamento, 
ciò non pertanto non si ha ancora la soddisfazione di vedere 
avviata l'erezione del monumento ad una prospettiva di vicina 
esecuzione quando si dia ascolto alle opinioni che si manife-
stano da tante parti. Ad ogni modo la Commissione crede di 
avere coscienziosamente adempiuto al suo mandato. 

Se la Camera deciderà altrimenti, io sarò il primo a consi-
gliarla di adottare diverso partito, quello vale a dire di non 
mantenere più oltre questa Commissione coll'incarico statole 
dato, poiché è pur mestieri il dichiararlo, essa ha esaurito 
tatti gli studi di cui fu capace. Ora, se il risultato che se ne 
ottenne non incontra la soddisfazione del Parlamento, torna, 
ripeto, assolutamente necessario il prendere diverso tempe-
ramento. 

L'onorevole Valerio è poi entrato in alcune considerazioni 
sulmerito del monumento, le quali dimostrano la sua disap-
provazione su quello chej potrebbe dirsi sistema 'diallegoria. 

Io credo che il male od il bene di un sistema, i buoni o 
cattivi suoi risultati non dipendano essenzialmente dai si-
stema stesso, ma bensì dalla sua applicazione. 

£ nessuno vorrà negare che col soccorso delle allegorie atte 
a rappresentare assai succintamente e vivamente le passioni* 
le virtù, le azioni stesse degli uomini più eccelsi, si possano 
ottenere grandi risultati; sta bensì a vedersi in capo di chi 
cade la scelta per l'esecuzione di esse. Quando guardiamo ai 
bei tempi dell'arte in Grecia ed in Italia, sarà facile il per-
suaderci che col sistema appunto delle allegorie si siano otte-
nuti splendidi risultati. Ond'èche, prima di biasimare così as-
solutamente una scuola e denegarle merito con porla quasi 
in ridicolo, é essenziale che si abbia saputo fare qualche cosa 
di meglio ; ed allora solo si potrà dichiarare come non con-
venga più seguire gli esempi adottati e dai Greci e dagli I ta-
liani nei più bei tempi delle arti. 

Io credo che colle allegorie si possono ottenere degli 
eccellenti risultati. Essi possono anche ottenersi col sistema 
storico: chi ne dubita? Ma da che dipenderà che i risultati 
storici, ossia la rappresentazione fatta più immediatamente 
seguendo e le tradizioni ed i dettami della storia sieno felici? 
Dipenderà sempre dal valore dell'artista; né si potrà sperare 
che adottando un altre sistema, per ciò solo che è migliore nel 
coucetto di alcuni, si possa solamente eoa esso avere buofti 
j isultaUj 
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L'o n o r e vo le Va le r io d ice : p e r chè an d a te c i r con d an do il m o-

n u m e n to di Ca r lo Alb e r t o, la sua s la t ua e q u e s t r e, co lla r a p p r e-

sen t az ione di vi r t ù t eo loga l i? (Ilarità ) Ve r a m e n te n on uii p a re 

che s ieno t u t te v i r t ù t eo loga li ; p e r chè lo St a t u t o, fr a le a l t re 

co se, non è ce r t a m e n te u na vi r t ù t eo lo ga le, nè t a le la st a t ua 

che r a p p r e se n t e rà l ' in d ip en d en za i t a l ian a. E l ' o p e ra lascia ta al 

l ib e ro con cet to di un g r a n de a r t is t a, co me è il s ign or Mar oc-

c h e !!!, io c r e do che g io ve rà e m in e n t e m e n te a l l ' e ffe t to ed a l lo 

scopo d a lla le gge p r e fisso. Egli ha d e t t o: ma con u na s t a t ua 

n u da cosa in t en d e te di r a p p r e se n t a r e? Io n on so, nè è an co ra 

d e t to se q u e s ta st a t ua sa rà n u d a, ed io n on lo c r e d o. Ad ogni 

m o d o, co me o sse r va va l ' o n o r e vo le Fa r in i, l ' a b b ia mo lascia to 

a l l ' in t e n d im e n to a l t iss imo d e l l 'a r t is ta ; e ciò facen do mi p a re 

che a b b ia mo p r eso un o t t imo p a r t i t o. D 'a l t r o n de an che q ui 

so r ge (a q u es t io ne di scu o la ; e, se vo g l ia mo e n t r a re in q u e-

ste q u est ioni di scu o la, n oi n on u sc i r e mo m ai da un lab ir in to 

che ci co n d u r rà fo r se in fine ad un t r is te r isu l t a t o. Le cr i t iche 

sono s e m p re p r o n t e. 

L' o n o r e vo le d e p u t a lo Va le r io n on vu o le la n u d i t à. Io 

c r e do che la n u d ità n on si fa r à, ma p u re a lt ri la vo r r e b b e r o. 

Rico r do che q u an do Ca n o va, che e ra p u re un g r a n de in ge-

gn o, fe ce i l m o n u m én to ad Al f ie r i , m ise I t a l ia vest ita ; so r se ro 

a l lo ra m o lte c r i t iche p er q u esto a b b ig l ia m en to d e l l ' I t a l ia, e 

si d isse : 

Questa vo lta, Canova, l'ha i  sbagliata; 

Festi  Itali a vestita, ed è spogliata. (Ilarità ) 

Al lo r a d u n q ue si c r i t icava lo a ver vest i ta l ' I t a l ia , ad esso 

l ' o n o r e vo le d ep u t a to Va le r io t e me che si facc ia n u d a. 

I o r ip e to a d u n q ue che n on c r e do p u n to che i l p a r t i to di 

scu o la sia q u e l lo che p ossa co n d u r re a m igl io r i r i su l t a t i; i o 

c r e do in ve ce che q u e l lo on de si p ossono o t t en e re m igl io r i r i -

su l t a ti sia la sce lta di un ecce l len te a r t is ta a q u a lu n q ue scu o la 

a p p a r t e n ga, s ia essa n u o va, sia che a p p a r t e n ga a l l ' a r te p a-

gana o a l l ' a r te c r i s t i a n a, sia che a p p a r t e n ga a l l ' a r te d el 

m e d io e vo, e sono p e r su a so che in q u a lu n q ue s is t ema si p os-

sono a ve re d egli es im ii r isu l t a t i, q u a n do l ' in ge gno d e l l ' u o mo 

che lo ad em p ie sia su p e r io re agli a l t r i . 

So t to q u e s t 'u l t imo r a p p o r to io p o r to op in ione c h e la sce lta 

n on p ossa e sse re cr i t ica ta da a lcu n o, nè ve r rò q ui a fa re l ' a-

p o logia d el s ign or Mar occh e t t i, p e r chè Marocch et ti è u omo che 

ha acq u is t a to t al fa ma che io c r e do non ab b ia b isogno di m ia 

p r o t ez io ne in di lu i d i fesa co n t ro le accu se che se gli fa ce s-

s e r o. Q u an do vedo che u na g r a n de n a z io n e, u na n az ione che 

ha fr a i su oi con cit t ad ini u om ini d o t t iss imi in t u t t o, in t e l l i -

gen t iss imi d e l l ' a r te p er l o st u d io che ne fan no con t in u o, p er 

q u el m o lto che h an no ved u to in t u t ti i paesi d el m on do ; 

q u a n do vedo a d u n q ue q u esta n az ione a ffid a r g li i p iù gr an di 

m o n u m e n ti d e l la sua g lo r ia, q u a n do la vedo an che r e c e n t e-

m e n te a sce g l ie re Marocch et ti p er la con fez ione di un m o n u-

m en to a l la g lo r ia d ei su oi ese r c i ti che h an no com b a t t u to la 

gu e r ra d 'O r ie n t e, io c r edo che noi a lt ri che lo a b b ia mo f r a ì 

n ost ri con c i t t ad in i, che lo a b b ia mo fr a q u e l li che o n o r ano i l 

n ost ro su o lo, non p o t r e mo e sse re m e n o m a m e n te cen su r a ti di 

a ve re sce lto un Marocch et ti a far q u esto m o n u m e n t o. 

L'o n o r e vo le Va le r io vu o le in ve ce che si in vit i la g io ve n t ù, 

e sp e ra m o lt iss imo in e ssa. 

I o n on d u b i to p u n to ch e, p r in c ip a lm e n te n e l la sco l t u r a, 

l ' e p o ca n ost ra sia assai p r o sp e ra e fo rn i t a di g io va ni ve r a-

m e n te d is t in t i, e vedo con p a r t ico la re com p iacen za s o r ge re 

a r t is ti che si d is t in gu ono co n t in u a m e n t e. Ma a lt ra cosa è sp e-

r a r e, a lt ra cosa e sse re ce r ti ; ed io d ico ch e, q u a n do scegl ia mo 

u n u omo co me Mar occh e t t i, n oi s iamo ce r t i, m en tre sare m mo 
lace rt i  se mettiamo l 'o pe ra a concorso. 

L'o n o r e vo le Va le r io ka d e t to g iu s t a m e n t e: se il Marocch et ti 

non avesse avu ta q u e l la b e l la occas ion e, a vr e b be egli .m e* 

st r a ta la sua g r a n de ca p a c i t à? Q u esto è ve r o; ma in q u e l l ' e-

poca fo r se n on c 'e ra a lcu no in p aese che god esse la con fid en za 

che m er i ta a t t u a lm en te Marocch et t i. Io d ico ch e, se a l lo ra 

fo sse vissu to un a r t is ta p iem on t ese così gr an de come è Maroc-

ch et ti ad esso, i l Re Ca r lo Alb e r to n on sa r e b be an d a to a sce-

g l ie re un g io va n e, col r isch io che l 'o p e ra che gli co m m e t t e va 

n on fosse r iu sc i t a. Egli a vr e b be ce r t a m e n te sce lto q u e l l ' u o mo 

e m in e n te che fa ce va o n o re a l le a r ti del p aese In con segu en za 

10 n on vado in ast r az ion i, io sto ai fa t t i. Noi a b b ia mo un Ma-

r o cch e t t i, p e r chè d u n q ue n o n a ff id e r e mo a lu i l 'esecu z ione d i 

q u esto m o n u m e n t o? 

Q u an to a l la fu s io n e, mi p a r e, se ho b en co m p r eso i l d isco r so 

d e l l ' o n o r e vo le Va le r io, che egli cr eda che noi vo gl iamo far 

fo n d e re la s t a t ua a Lon d ra p e r chè p r e fe r ia mo le fu s io ni in -

glesi a l le n o st r e. Ma q u esto n on istà p u n t o; n essu no ha fa t to 

p iù di me o n o re a lla fu s io ne che si fece q ui d el m o n u m en to 

d el Con te Ve r d e. Ce r t a m e n te q u e l la fu s ione è ecce l len t e, e, 

o m e t t en do di p a r la re d el m e r i ta a r t is t ico di q u el m o n u m e n t o, 

di cui n on vogl io fa r mi g iu d ice, è ce r to che la fu s io ne è p e r-

fe t t a, e che ci sono a lcu ne p ar ti s t im ab i l iss im e, fr a le q u a li 

l e m a gl ie che sono r iu sc i te con u na p e r fez ione gr a n d iss im a, 

ed è un lavo ro di una d iffico lt à s in go la r e. Ma n oi n on s iamo 

p u n to an d ati ce r can do a lt ri lu oghi p er fo n d e re la s t a t u a, t an to 

m eno p e r chè da n oi si p r e fe r isca la fu s io ne fa t ta in In gh i l-

t e r ra a lla fu s io ne fa t ta in p a e se; ab b iamo cr ed u to e c r e d ia m o, 

e su c 'ò n on sap r ei ca m b ia re di op in ione ch e, q u an do chi d i-

segna e m od e l la un m o n u m e n to ba fo n d e r ia p r o p r ia, d e ve 

an che fo n d e r lo, a l t r im en ti co me fa r e m mo a d ivid e re la r e-

sp on sab i l i tà ? 

Nei caso sp ec ia le poi vi sa r e b be an co ra l ' in co n ve n ie n te che 

11 Marocch et ti non p o t r eb be da Lon d ra far fo n d e re i l m o n u-

m en to a To r ino ; o vo r r e mo noi in ve ce o b b l iga r lo ve n i r si a 

s t ab i l ir qui p er q u a lche a n no so lt an to p er q u e s t o? D u n q ue 

p er n ecess i t à, sce lto Marocch et ti che d im o ra ed ha fo r n i t iss ime 

o ffic in e a Lo n d r a, i l m o n u m en to d e ve esse re fu so e o là. 

Gli esem pi che si è an d a ti c it an do di gr an di fon d it o ri i t a-

l ian i , li t r o via mo se m p re accop p ia ti a gr an di a r t is ti p u re i t a-

l ian i . Ce r t a m e n te q u an do a Be n ve n u to Cell ini si fosse a ffid a to 

una s t a t u a, egli n on a vr e b be con sen t i to che essa, d isegn a ta 

e m od e lla ta da lu i , fosse fu sa da a l t r i. Be n ve n u to Ce limi con 

u na m od esta o ffic in a fu se il Perseo e t u t te le a l t re m agn ifiche 

sue o p e r e; e q u an do an dò in Fr an c ia vi e r e sse una p r o p r ia 

o ffic in a, e la vo rò se m p re in e ssa. 

Cosi ha fa t to Gh ib e r t i, al q u a le non è st a to d e t t o: fa t e mi i l 

d isegno che io fa rò fo n d e re da a l t r i. Le sue o p e re fu r o no fu se 

a Fi r e n ze p e r chè egli a Fi r e n ze d im o r a va; se egli fosse st a to 

a Lo n d r a, co là a vr e b be fu so q u e l le m agn i fiche p o r te di cui si 

d isse che m er i t avano d 'e sse re le p o r te d el p a r a d iso. 

I o p r e ga a d u n q ue l ' o n o r e vo le Va le r io di p e r su a d e r si che 

n on si è p u n to data p r e fe r en za ai fon d i t o ri in glesi sui n ost r i, 

m a, scegl ien do un a r t is ta che ab ita a Lo n d r a, e ra u na n ecessità 

che co là p u re fosse fu so il m o n u m e n t o. 

La Ca m e ra aveva esp r esso il vo to che fo sse r is t u d ia ta la 

q u e s t io n e, e la Co m m iss io n e, o t t e m p e r a n do ai d esid er i» d e l la 

Ca m e r a, si è m a t u r a m e n te p r eoccu p a ta non nolo d e l l ' e sp r e s-

s io ne d el m o n u m e n to n el q u a le, co me d iss i, ha sost i t u ito ad 

u na d e l le figure a l lego r iche r a p p r e se n t a n te la ca r i tà q u e l la 

che d e ve r a p p r e se n t a re l ' in d ip en d en za i t a l ia n a; ma si è p u re 

p r eoccu p a ta ed essen z ia lm en te d el s i t o, p e r chè e ra sul sito 

sp ec ia lm en te che si r a cco m a n d a va no gli s t u di n u o vi. 

L' o n o r e vo le Va le r io ha fa t to o sse r va re che in  o r d ine al le 
al t r e condizioni  del  monumento pare va che la s tam pa, co l le 
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mille sue trombe, avesse disapprovato il procedere della Com-
missione. 

Quando a queste trombe si volesse dare quell 'importanza 
che egli ad esse attribuisce rispetto alle altre condizioni, mi 
pare che convenga par dare la stessa importanza rispetto al 
sito che la stampa additava. Ora, se mal non mi appongo, il 
sito che era più comunemente propugnato è appunto quello 
che venne scelto, e che io credo avere tutti i caratteri di at-
tualità desiderabili. Questo sito è suscettibile di essere mi-
gliorato nel seguito, e questo miglioramento avrà più facil-
mente luogo quando vi sarà collocato il monumento di Re 
Carlo Alberto; ed è pur questo un argomento che potrà in-
durre la Camera a sanzionare la scelta del sito. Intanto non 
credo che anche nelle condizioni attuali del luogo, quel mo-
numento sia mal collocato; non è mal collocato, se si consi-
dera la relazione immediata in cui si trova col palazzo dove 
siede questa Camera; non è mal collocato perchè è uno del 
siti più frequentati della città ; non è finalmente mal collocato 
perchè lo spazio, rispettivamente all'effetto del monumento, ha 
appunto quelle dimensioni che mi paiono assai bene propor-
zionate ; giacché lo spazio per un monumento non vuole es-
sere nè eccessivamente ampio nè eccessivamente ristretto, e 
in quel sito io credo certamente che il monumento farà ot-
tima prova di gè, ed offrir à una prospettiva convenientissima 
e soddisfacentissima. 

Ad ogni modo, ripeto, la Commissione fra gli argomenti da 
cui fu indotta a scegliere questo sito, ebbe in mira quello di 
assecondare l'opinione pubblica che si era assai altamente 
manifestata, e questo motivo stesso spinse l'onorevole capo 
del municipio a prendere l'iniziativ a della scelta di questo 
sito; e in ciò fare addusse appunto questo desiderio generale 
della città di vedere collocato il monumento in quel luogo. 
Ottenne perciò con tutta facilità la cessione della via dal Con 
siglio municipale, e l'impegno di ridurr e la strada medesima 
a quelle condizioni che dovrà avere per diridersi in due rami 
con doppie rotaie intorno ai monumento. A tutte queste cose 
s'indusse il muuicipio appunto perchè sapeva pienamente di 
adempiere ai voti dei cittadini. 

L'onorevole Martell i ba fatto anch'egli molte critiche al di-
visamente della Commissione. Se non ¡sbaglio, ha parlato an-
ch'egli della poca opportunità delle allegorie. Non tornerò a 
ripetere quello che ho detto a questo riguardo; credo che le 
allegorie possono condurre ad un ottimo risultato, come la 
scuola storica può condurre allo stesso ottimo scopo, e ciò 
secondo ia mano e la mente dell'artista a cui l'opera è affi-
data. Dirò d'altronde che il voler seguire strettamente e rigo-
rosamente la storia, può mettere qualche volta gli artisti in 
grande imbarazzo, da cui non li vediamo spesso uscire che 
con stranezze assai più sconcie, che non può presentare una 
allegoria, non dico bene impiegata, ma anche impiegata ma-
lissimo. 

L'onorevole deputato Valerio ba in proposito detto fra le 
altre cose: voi mettete Carlo Alberto a cavallo, colla spada 
snudata; ma che vi accenna cosi che egli passi il Ticino? 

Ma come vuol egli dunque accennarlo? Bisogna che sia 
nella memoria dei cittadini che egli ha passato il Ticino. Se 
non che egli dice: fatelo circondare dalla sua artiglieria, fa-
telo circondare dai suoi bersaglieri. Ma certamente se pren-
deremo un assunto storico di questo genere, non so in che 
ampiezza di monumento noi andremo. È per questo che le al-
legorie sono state così opportunamente impiegate dalle arti 
greche, perchè con simboli semplicissimi, con modi misurati 
e talvolta esprimentissimi, si è riusciti ad ottenere l'intento 
perfettamente e compiutamente, ed a farsi comprendere dalie 

persone alquanto intelligenti ; e non credo che si esiga poi 
un'intelligenza che vada al di là di quella che è comune ai 
cittadini , principalmente in una grande e colta città come 
Torino. Non è qui da far questione di scuola. Tutte le scuole 
danno esimie opere se sono allogate ad esimii artisti . 

L'onorevole deputato Martell i poi, ha criticato, oltre il 
concetto, anche la materia Egli crede che i monumenti di 
bronzo non siano abbastanza duraturi . 

Mi rincresce che egli non sia d'accordo con Orazio, che, 
quando ha voluto preconizzare la durata dei suoi versi, ha 
detto: 

Exegi monumentum aere perennius, 

giudicando il monumento di bronzo come il più duraturo di 
tutti , e credo che avesse ragione. 

L'onorevole deputato Martell i dice che può darsi il caso 
che un'irruzione di popoli barbari venga a guastare il monu-
mento per fonderlo e farne dei cannoni. Ma mi permetta di 
dirgl i che non credo che ai nostri tempi sia più da temersi 
questa barbarie. 

Quando io vedo alcuni monumenti conservati in paesi ove 
essi accennano a tutt'altr o che alla gloria di chi possiede 
il paese medesimo, io non mi lascio trasportare da questo 
timore di veder fondere ia statua di Carlo Alberto per farne 
cannoni. 

Io vedo che a Arcole sussiste ancora il monumento eretto 
per la gloriosa giornata combattuta da Napoleone. Io non so 
perchè dovremo temere che una irruzione venga a distrug-
gere il mouumento di Cario Alberto. D'altronde questi sono 
eventi straordinari , i quali, come dico, nei tempi della nostra 
civiltà sono, se non impossibili, certo della più grande impro-
babilità; ma viceversa contro un monumento di marmo agi-
scono le continue forze degli elementi. Egli vede come in a -
cuni climi principalmente (e il nostro, benché non sia dei più 
tristi , certamente non è dei migliori) , egli vede, dico, con 
quanta facilità deperisca un monumento in marmo ; e per 
questo deperimento non c'è bisogno di avvenimenti straordi-
nari, ma basta la guerra continua che vi fanno le intemperie. 
Viceversa i monumenti di bronzo durano lunghissimo tempo; 
e se fra quelli di marmo molti se ne sono conservati, si è per-
chè sono stati lungamente sepolti sotto terra, o perchè si tro-
vano in climi ove gli elementi fanno minor rovina delle opere 
d'arte Ed abbiamo pure monumenti antichissimi di bronzo 
che non sono mai stati sepolti, come sono i cavalli di Venezia, 
la statua della Vittori a di Brescia, il cavallo di Marco Aurelio, 
e tanti altri . Io quindi non credo che per volere un monumento 
duraturo si debba fare di marmo anziché di bronzo. 

Quanto al sito, rispondendo brevemente alle osservazioni 
fatte dall'onorevole Valerio, ho già fatto avvertire i motivi 
che indussero la Commissione a scegliere questo luogo. 

Io non nego che, in una bella, grande e crescente città 
come Torino, esistano e siano a stabilirsi piazze in cui collo-
care il monumento; ma ripeto che il sito scelto dalla Commis-
sione è opportunissimo, e sotto il rapporto dell'attualit à e 
sotto il rispetto dell'avvenire. 

Io desidero ardentemente che la Camera approvi la conven-
zione fatta col signor Marocchetti ; lo desidero, perchè ho 
l'intima convinzione che, affidata l'opera ad un nomo supe-
riore come è il Marocchetti, e che porta, in questo lavoro che 
gli viene allogato, un interesse affatto speciale, essa riuscirà 
ad ottimo termine, e riuscirà con quella maggior prontezza 
che si può desiderare. 

Ma 9e noi rinnoviamo le indagini, ricomincieremo da capo 
a mettere in discussione a chi affidare il progetto, io che sito 
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collocare il monumento, di che materia costruirlo, dove fon-
derlo, come scegliere l'artista, eoo che sistema o allegorico o 
storico si debba regolare il programma, io credo che con-
durremole cose alle calende greche (Bravo/), cheè veramente 
quanto successe sin qui, mentre è dal 1832 che discutiamo o, 
meglio, da un'epoca in cui avevamo stabilito che il monumento 
dovesse essere compiuto nel 1853, ed è ora trascorso un anno 
dopo l'epoca già stabilita pel suo compimento, senza ancora 
aver cominciato i lavori, e seguitando così non conchiuderemo 
niente; molto peggio poi faremmo se, come vuole l'onorevole 
deputato Martelli, chiamassimo delle deputazioni di tutte le 
accademie. (Ilarit à generale) 

Le accademie, mi sia permesso di dirlo, ed io loro professo 
il mio più grande rispetto, hanno tutte principii di scuola; 
quale protegge una scuola, quale un'altra, ed io credo che 
questa sia una delle ragioni della decadenza delle nostre arti 
(Rumori a sinistra), le quali non sono decadute nella scul-
tura, perchè le accademie sulla scultura fortunatamente non 
hanno preso ancora tanto impero come hanno preso sulla 
pittura. 

lo rispetto moltissimo i nomi citati dall'onorevole Valerio, 
ma non si può negare che noi siamo grandemente decaduti, 
appunto perchè non facciamo che esaltare i giovani col dire 
che sono italiani, e che non ci sono valenti artisti che in Italia ; 
smentiamo tutto quello che fanno e dicono gli esteri, dicendo : 
come va che voi i quali siete venuti ad imparare da noi, osate 
criticare l'arte nostra? (Bravo!) Ed intanto noi dormiamo sui 
nostri allori, e vediamo la nostra arte decadere ; perchè chiun-
que abbia veduto le esposizioni diVienna e di Parigi ricono-
scerà che non solamente dalla Fiandra, dall'Olanda, dalla 
Spagna, che ebbero già in altri tempi scuole eccellenti, ma da 
altri che non ne ebbero mai, venire quadri, i quali certo fanno 
impallidire tutti quelli presentati da artisti italiani. (Bene ! È 
vero!) E questo lo dico, perchè io credo che per far del bene 
all'arte non bisogna piaggiare i giovani, non lodarli di tutto 
quello che fanno, ma eccitarli a studiare, ad imitare i loro 
maestri (gravo/); e se essi seguiranao questa via, invece di 
lasciarsi riscaldare dalle teorie accademiche, se faranno come 
gli allievi di Raffaello, di Tiziano e dei grandi pittori, se co-
inincieranno cioè a macinare i colori ai loro maestri ed imi-
tare il loro pennello, allora si faranno grandi, e non già per-
chè vadano alle accademie, facciano un corso, e poi ne escano 
colla presunzione di essere grandi artisti perchè ottennero 
una medaglia all'esposizione, o perchè hanno esposto un qua-
dro (come pur troppo si vede) che certamente non meritava 
un tanto onore. (Bravo ! Bene!) 
vaiìbbio. lo mi compiaccio altamente di trovarmi per-

fettamente d'accordo coll'onorevole ministro nel suo parere 
intorno alle accademie, lo pure credo che esse abbiano fatto 
alle arti più male che bene, come ne hanno fatto alle scienze, 
e pur anche, a mio avviso, alle lettere. Io penso che l'Italia 
debba ripetere dai corpi accademici molto più male che bene. 
Ed io mi associo con lui quando egli dice agii artisti ita-
liani ; non dormite sopra le antiche glorie, ma procacciate-
vene delle nuove. Ma però egli non mi negherà che, quando 
di là dalle Alpi ci vengono voci di generale disprezzo, quando 
udiamo i primi giudici di Francia dire nei loro periodici più 
stimati che l'arte è morta in Italia, che l'arte è viva in Fran-
cia, egli non mi negherà, ripeto, che questa è una solenne 
ingiustizia, e che allorquando l'Italia può presentare uomini 
provetti come sono Hayez ed Arienti, si può dire con sicu-
rezza ai giovani : imitate questi maestri, e voi sarete degni 
dei vostri padri. Venendo dalla questione quasi accademica 
$on cui concbiudeYa il suo discorso il signor ministro a quella 

che più particolarmente ci occupa, io farò notare che tutto il 
discorso del signor ministro si fonda sopra una serie di fata-
lità. Egli dice: è stato dato l'ordine alla Commissione; la 
Commissione ha scelto Marocchetti; Marocchetti deve fondere 
necessariamente il suo monumento a Londra. Ma io domando 
se noi non abbiamo il mezzo di rompere questa cerchia di 
fatalità. Ho già fatto osservare, sin dal principio del mio di-
scorso, ed a questo nessuno ha contraddetto, che quantunque 
noi abbiamo nominato una Commissione a cui abbiamo dato 
facoltà di scegliere il progetto per questo monumento, pare i 
cordoni della borsa gli abbiamo tuttavia in mano, e possiamo 
quindi impedire che questa violazione del senso intimo del 
paese abbia luogo. Ed ho ricordato come altri Parlamenti ab-
biano ottenuto vittoria solenne in casi in cui si riputavano ir-
remissibilmente vincolati, col solo allargare o stringere i cor-
doni della borsa. 

L'onorevole signor ministro, come pure l'onorevole rela-
tore, hanno detto: la Commissione ha fatto il programma ; e 
qui sta appunto il male. Ed a proposito di questo programma, 
io farò notare una cosa che è di qualche importanza ; ed è che 
la Commissione tutta è d'accordo nel riprovare questo pro-
gramma ; che anzi la maggioranza di essa è stata la prima a ri-
provare il pensiero di prestabilire un programma ad un artista. 

Dalla Commissione intiera si combattè poi molto più que-
sto programma in quanto che l'architettura che esso presta-
bilisce è molto cattiva, implicando il sistema delle allegorie. 
Dunque la Commissione tutta è d'accordo nel riconoscere che 
questo cattivo sistema ci condurrà ad un cattivo risultato. 

La divergenza comincia là dove noi, minoranza, sosteniamo 
che, avendo i mezzi di concedere o non concedere il danaro, 
la Camera può impedire che questo cattivo programma ci con-
duca alle cattive conseguenze che ci si minacciano ; invece, 
d'altra parte, la maggioranza della Commissione, avendo mag-
gior riverenza che non abbiamo noi alla lettera della legge, 
dice : siamo stati posti in una condizione di dover subire que-
ste conseguenze da voi e da noi temute; ma io persisto nel 
dire, ed in questo sono persuaso che il presidente del Consi-
glio dei ministri non mi darà torto, che i rappresentanti dei 
contribuenti, avendo nelle loro mani il mezzo di dare o di ne-
gare la somma di denaro occorrente, possono costringere un 
corpo qualunque a camminare nella via in cui essi vogliono 
che si inoltri, e potrebbero farlo anche coi ministri, se vo-
lessero. 

Ho detto che tutta quanta la Commissione era d'accordo nel 
combattere il sistema delle allegorie. Il sistema delle allegorie 
però ha avuto un abile difensore nell'onorevole signor mini-
stro dei lavori pubblici ; ma mi conceda che io glielo dica 
francamente, malgrado tutta la riverenza che io ho per il suo 
ingegno, egli non farà un proselito a questo sistema. 

Al dì d'oggi quello che è morto è morto; il sistema delle 
allegorie è morto e sotterrato, nè vedo che alcun monumento 
ai nostri tempi sia stato innalzato sulle traccie di questo si-
stema allegorico. 

Disgraziatamente, sa l'onorevole Paleocapa dove vivono 
ancora le allegorie? 

Nelle accademie che egli ha stimmatizzato. Ammazzi il si-
gnor ministro le accademie, ed in lo assisterò molto volon-
tari in quest'opera buona, ed allora non rimarrà più ombra 
di allegoria nelle arti belle in Italia. 

Io prego il signor ministro a dirmi dove siasi innalzato ai 
nostri tempi un monumento di qualche riguardo fatto da un 
degno artista coi sistema allegorico. 

Questo benedetto sistema a che cosa ci può condarre? do-* 
mando io, 
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Contemplale il proposto modello: scorgete un grande pie-
destallo ; questo piedestallo è serrato da una serie di colonne; 
là sopra sta Carlo Alberto vestito come vanno vestiti i no-
stri militari , e poi a fianco, a aio' di quegli zuccherini che si 
mettono in mezzo alle tavole nei giorni di gala e di solennità, 
ecco sedute quattro statue mezze nude a grandi panneggia-
menti, di cui una è il Martirio, l'altra la Beneficenza o la Ca-
r i tà, un'altra dovrà essere l'Indipendenza. 

Ora domando io se i nostri concitfadioi che non sanno leg-
gere, e che debbono leggere il pensiero dell'indipendenza e 
della libertà nel bronzo, ci capiranno qualche cosa. Può darsi 
che in questi tempi si trovi cbi si faccia ad ammaestrarli, e 
dica loro : quella è VIndipendenza, quell'altra è lo Statuto. 
Ma,se verranno mutazioni, lo Statuto si chiamerà forse 
san Giovanni Nepomuceno, e VIndipendenza santa Caterina 
da Siena (Ilarità), eome il Giove Capitolino è diventato 
san Pietro, ed è adorato dai fedeli a Roma. 

Fu detto dall'onorevole Farini e dal signor ministro non 
esser vero che, quando venga collocalo quel monumento nel 
luogo che venne prescelto, debba lo Stato soggiacere a spesa 
molto grave; ed ho inteso parlare di una somma di 18,000 
lir e per adattare l 'area. Ma nessuno mi dice a che ascenderà 
la spesa alla quale noi ci obblighiamo per fare a questo mo-
numento le pareti laterali degne di esso. 

E facile per chi guarda il palazzo in cui parliamo, e la sua 
struttura, indovinare che il compimento di questa mole che 
deve farsi da un lato, deve costare una somma grande. Egli è 
evidente che noi dovremo distruggere il caseggiato della 
Posta, e distruggere dall'altra parte quell'altra costruzione 
che, malgrado il mio voto, vollero acconsentire la Camera e 
il signor ministro dei lavori pubblici, la costruzione della 
stamperia... 

p a l e o c & p a, ministro dei lavori pubblici. Io? No. 
VAMjKKio . Ah no, è quello della Posta! 
pjLfcKOCAFA., ministro dei lavori pubblici. Nemmeno. 

Io non c'entro per nulla nella costruzione di queste due fab-
br iche; non sapeva nemmeno che si facessero. 

va XÌEh ko. Allora non mi rallegrerei col signor ministro 
dei lavori pubblici, che vede farsi delle costruzioni sotto i 
suoi occhi, nei palazzi demaniali, senza che egli ne abbia 
contezza. 

f a E ì K o c a p a, ministro dei lavori pubblici. Non ho la 
tutela delle fabbriche demaniali. 

v a b ìKs iìo. Fatto sta ed è che queste due magnifiche co-
struzioni, a cui abbiamo dato il nostro voto « che ci costa-
rono un grande dispendio, bisognerà abbatterle; e poi dopo 
costrurre un edilìzio grandiosissimo per completare il pa-
lazzo. Perchè in tal caso non vorrete permettere che il mo-
numento nazionale di He Carlo Alberto stia rimpetto a quelle 
belle case che ciascuno può vedere passando, le quali do-
vrebbero essere tolte anche senza monumento. 

Dunque egli è evidente che, quando si persista a volere 
collocare il monumento in quel luogo, non solamente noi 
avremo spese le lir e 600,000 che ci vengono chieste, ma ne-
cessariamente ci impegniamo a spendere un milione e più. 

L'onorevole Farini ha dello che i concorsi non giovano. Io 
non voglio ora riandare la storia delie grandi imprese arti-
stiche fatte nel nostro paese, la quale proverebbe in più cir-
costanze il contrario; ma solo perchè viene ricordando l 'ope-
rato della Commissione relativamente al concorso, mi per-
metta di dirgli che, toccando la questione dei concorsi, nou 
ba reso un gran servizio alla Commissione, di cui sino ad un 
certo punto difendeva, se non l'operato, la conclusione. 

Es sa c h ia ma va a pre nder pa rt e i n que s to c o nc o rso s e tte ar-

tisti, dei quali uno, come la Camera ha già udito, era morto 
da un anno, un altro ottuagenario, ed è l'egregio scultore 
Raueh di Berlino. 

Ecco il criterio con cui la Commissione chiamò al concorso 
un morto e un ottuagenario. Fra gli scultori italiani fu chia-
mato un solo, il signor Tenerani. 

Ma andato fallito questo anfibio concorso, e doveva andar 
fallito, e si voleva che andasse fallito, perchè quando si vuole 
che un concorso riesca non si compone in tal modo, la Com-
missione ha scelto il barone Marocchetti. 

Domandava il deputato Farini se la scelta del Marocchetti 
era buona, o cattiva, e l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
la diceva senza contraddizione baona. Mi permetta l'onorevole 
ministro che io gli faccia notare che se rispetto nel Maroc-
chetti l 'autore dell'insigne monumento che ho spesso ammirato 
in piazza San Carlo, può tuttavia essere contestata la scelta di 
un artista che vide respingersi uno dei più grandi monumenti 
di cui ebbe commissione dal Governo francese ; mi permetta 
che soggiunga che può essere contestata la scelta di un artista 
che vide respingersi un altro grande monumento che è la statua 
dell'infelice principe d'Orleans; mi permetta che io osservi in 
fine che può essere contestata la scelta di un artista che vide 
respinto un suo progetto da una provincia, la quale sostenne 
una lit e anziché ricevere il suo monumento, e mi permetta 
che in proposito gli dica che quando si dà senza concorrenza 
alcuna una commissione di quest'importanza ad un artista pro-
vetto, lasciando così in disparte i giovani ingegni, si ommette 
di procacciare all'arte un gran bene e si va incontro ad un 
gran male. Infatti quando voi chiamate i giovani artisti ad 
una grande impresa nazionale come è questa, siete certi di 
destare tatto quanto vi è di grande e di possente nella loro 
immaginazione e nel loro ingegno; ma 3e ricorrete ad un arti-
sta che ha fatto le sue prove, ad un artista già invecchiato 
nell 'arte, voi correte il pericolo del male, che la storia del-
l 'arte c'insegna essersi troppo spesso prodotto, correte cioè il 
pericolo che l'artista prescelto abbia perduto lo stimolo gran-
dissimo in chi fa i primi passi di procacciarsi riputazione, abbia 
perduto il grande amore che ba potuto avere per l 'ar te; cor-
rete perciò il pericolo che egli non vi faccia più l'opera che 
egli avrebbe fatto da giovane; che egli vi dia il prodotto del 
suo genio invecchiato. 

Ma se per un'opera grandiosa come questa, ricorreste ai 
giovani artisti, voi forse giltereste là favilla che accenderebbe 
e farebbe scoprire il genio ancor latente ; e quando in un 
paese, dove non c'è Governo che protegga le belle arti, veggo 
tuttavia, senza eccitamento di qualsiasi Commissione, sorgere 
in tutte le città scultori, davanti ai quali lo stesso signor mi-
nistro dei lavori .pubblici, sia detto ad onor suo, si è inchi-
nato, io ho diritto di credere che il genio artistico, special-
mente nella scultura, è vivo per tutta Italia. 

Del resto, dico alla Commissione e dico a! signor ministro: 
se questo artista possiede tutto quell'ingegno di cui venite 
parlando, perchè So inceppate col vostro programma? Dite al 
signor Marocchetti : vogliamo raffigurato il principe che ha re-
stituita la libertà ai suoi popoli, noi dobbiamo erigere il mo-
numento al principe che affrontò il ferro dell'austriaco per 
dare l'indipendenza al suo paese, fateci un monumento che ci 
rappresenti questo pensiero, e certamente,fquantunque io 
non abbia tutta l'ammirazione che ha taluno pel barone Ma-
rocchetti, sono persuaso che il barone Marocchetti non verrà a 
proporci le quattro statue che io chiamo di nuovo delle virtù 
teologali, e non ci presenteràJungCarlo Alberto a cavallo a 
guisa di un sottotenente di cavalleria, como'apparisce dall'ab-
bo zzo di m o n u m e n to c he s ta c o l lo c a to ne l l 'a n t ic a me ra ap-
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ponto del luogo dove lavora assiduamente il signor  ministr o 
dei lavori pubblici . Dite a barocchetti che vi faccia egli un pro-
getto di monumento come ha fatto quello di piazza San Carlo, 
e sono certo allora che egli farà una cosa di molto superiore 
a quella che ci è stata presentata. 

Venendo alla quistione della fusione, l'onorevole Farini ha 
gettato in campo una semi-affermazione la quale, mi si per-
metta il dirlo , o doveva essere un'affermazione assoluta, o 
non si sarebbe dovuta produrre . Se è vero che siano artefici 
francesi che abbiano dato opera alla fusione del monumento 
del conte Ve rdesche questi artefici francesi stiano «ira nello 
studio del barone Marocchetti, egli doveva dirl o francamente, 
e non in modo di dubbio... 

FARIN I  relatore. Non posso affermarl o assolutamente. 
v i i i K H i o Ebbene, allora doveva tacere. È la terza volta 

che questa questione è portata dinanzi al Parlamento, e nes 
sono ha mai enunciato, ed io non ho mai inteso dir e che il 
monumento del conte Verde sia stato fuso da artist i stranieri . 
Hi» visitato parecchie volte l'officin a del signor  Colla, quando 
quel monumento era colà esposto, e non ho mai inteso a dir e 
che fossero stati chiamati per  quella fusione artist i francesi. 
Del resto, non mancano gli artist i italian i atti a fare queste 
grandi opere di fusione; lo vediamo nei due cavalli posti sul 
gran cancello della piazza Reale... 

CAVOVH . presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. Non sono gran cosa. 

V A f c s n i o Non parlo del valore artistico, parlo della fu-
sione ; operazione che fu fatta nell'officin a dei fratell i Manfre-
dini ; cè mi si vorr à negare che essa non sia perfetta e che 
anche le altr e città d'Itali a abbiano ottime officine di fusione, 
ed abilissimi artist i nell'art e fusoria. Citerò i lavori dell'Arc o 
della pace a Milano. 

Io quindi sono convinto che la fusione di un monumento, 
anche più grandioso, che non è quello che noi abbiamo 
ideato, potrebbe benissimo farsi nella nostra città. 

Fu detto che il monumento del conte Verde costò 580 mila 
lir e per  la sola opera della fusione. Io Io credo, ma spiego la 
cosa in questo modo Io ritengo che nessun'opera costi tanto, 
come quella che casta niente. Io sono persuaso che se il mo-
numento del conte Verde fosse stato commesso con ordinanza 
regolare, e non all'artista , che si incaricava di farl o gratuit a 
mente, esso avrebbe costato molto meno. Io creJo che non 
c'è niente che costi tanto caro quanto l'opera gratuit a degli 
artisti , e che se il monumento del conte Verde ha costato 
tanto, fu appunto perchè doveva essere fitt o grituitamente. 
Io sono convinto che quando il capo dell'officin a avesse di-
chiarato quale somma richiedeva per  fondere quel monu-
mento, avrebbe chiesto molto meno di quello che gli venne 
pagato, come si dice, a piedi di lista, in seguito ad un lavoro 
fatto seaza preventivo contratto come si è eseguita quell'opera. 

Ora mi sia permesso di dir e una parola, in difesa dì una 
proposta che venne fatta dall'onorevole Martelli , e che fu 
combattuta dal signor  ministr o dei lavori pubblici . 

Qui noi siamo chiamati a decidere in quale materia dovrà 
essere fatto questo monumento; ma malgrado i versi del poeta 
venosino: Monumentimi exegi aere perennius io stimo 
che non abbia tort o l'onorevole Martell i quando afferma che 
i monumenti che corrono maggiori rischi sono appunto quelli 
di bronzo. 

Io comincio per  ricordare, che delle migliaia di statue fuse 
che noi leggiamo essere esistite una volta in Roma, e che ab-
biamo vedute descritte nelle pagine eterne deglv storici ro-
mani, quasi tutt e scomparvero, mentre noi vediamo popolata 
Roma moderna delie statue di marmo di Roma antica. 
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Nè mi si venga a dir e che la civilt à moderna impedirà di 
fondere le statue di bronzo; chè io ricorder ò la Sicilia del 
18*18, nella quale vennero fusi i monumenti in bronzo che 
colà esistevano, col santo e pio pensiero di cambiare quelle 
statue in cannoni che dovevano lanciar  palle contro i Borboni 
medesimi ai quali erano iunalzate quelle statue. 

Quello che è stato fatto da una parte sarà f 4to dall'altra , 
nè i cannoni sono i soli oggetti in cui si possono cambiare 
queste statue, e qualora venissero certe vittorie , che io re-
puto impossibili colla civilt à e col progresso dei tempi, invece 
di cambiarsi in cannoni si potrebbero cambiare in campane 
{Ilarità),  questo invece non accade colle statue di marmo; 
ma io dir ò che tra il marmo e il bronzo rimane terza una 
scelta, scelta che ho propugnata infelicemente come membro 
della Commissione nominata a giudicare sul monumento di 
Vittori o Alfier i in Asti, cioè il ferro . 

Sapranno i signori ministr i che la maggior  parte dei monu-
menti che si innalzano attualmente in Germania sono in ferro . 
I l ferr o si piega a rappresentare ogni movenza del corpo 
umano con estrema facilità. I timor i dell'ossidazione che si 
avevano pel passato, grazie ai progressi della chimica e della 
fisica sono messi da parte, e questo metallo non presentando 
alcun intrinseco valore assicura la vita ai monumenti molto 
di più di quello che ne assicuri il bronzo ed il marmo, che il 
signor  ministr o accusa con ragione di essere troppo facile ad 
essere danneggiato nei climi dove il cielo non è quello di Fi-
renze o di Atene. 

Io avrei molte altr e cose da aggiungere, ma mi riassumerò 
nel principal argomento prodotto dall'onorevole Farini e dal 
signor  ministro. Essi hanno detto: sono sette anni che dob-
biamo far  questo monumento, non dobbiamo aspettare di più. 
10 rispondo a mia volta : aspettiamo ancora altr i sette anni se 
fa d'uopo, purché il monumento soddisfi al sentimento nazio-
nale e sia consentaneo all'opinion e pubblica ; e si disinganni il 
signor  ministr o dei lavori pubblici , i giornali nel nostro paese 
quando presentano quella unanimità che hanno presentato in 
questa questione, meritano pure che il legislatore vi abbia 
qualche riguardo. Io non ho visto che nessun giornale del 
nostro paese abbia contestato quelle conclusioni che noi ab-
biamo sostenut i, non ora soltanto, ma da alcuni anni due o 
tr e volte in quest'Aula. 

Io vi dico: aspettate ancora altr i sette anni, e fatelo bene 
questo monumento, fatelo degnamente, togliete all'artista , se 
pur  volete che questi sia il Marocchetti, togliete quei ceppi 
indegni di lui che furono scritt i nel programma, lasciate 
libero al suo ingegno, alla sua fantasia di raffigurar e il pen-
siero che egli è chiamato a raffigurare , e non tema il ministr o 
che il Marocchetti non sappia trovar  modo di dimostrare 
come un princip e agisca quando egli si slancia in una terr a 
nemica a rompere le catene de'suoi concittadini. E^l i tro -
verà bene il modo di raffigurar e il Ticino, come saprà rinve-
nir e il modo di raffigurar e e gli artiglier i e i bersaglieri pie-
montesi anche senza mettere attorno alla statua del Re tutt o 
un esercito di bronzo o di marmo. 

E forse, ritardand o ancora di qualche tempo, Dio ci per-
metterà che alla gloriosa disfatta del passato, noi possiamo 
aggiungere la gloriosa vittori a dell'avvenire ; cosicché il mo-
numento progettato per  un tentativo infelice possa compiersi 
dopo tentativi coronati da un successo fortunato. Così voglia 
Iddi o ! (Bme!) 

CAVOVK , presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. Io comincierò protestando che, non avendo 
nessuna conoscenza artistica, non tratter ò la quistione sotto 
11 rapport o dell'arte. 
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la verità, quantunque molti degli oratori che mi hanno 
preceduto siaoo fornit i di queste cognizioni che mi mancano 
affatto, io non reputo che una discussione artistica fatta nel 
seno del Parlamento possa tornare molto proficua. 

Ed invero, se le accademie non giovano alle arti, se le ac-
cademiche disputazion?, al dire dell'onorevole mio collega il 
ministro dei lavori pubblici e del deputato Valerio suo oppo-
nente, non danno alle arti alcun vantaggio, io non penso che 
le discussioni parlamentari arrechino a tal uopo un maggior 
giovamento. Quindi io mi restringerò a disaminare la quistione 
di opportunità, e a dire alcune cose alla Camera, onde pro-
vare la bontà della scelta fatta dalla Commissione. 

Siffatta quistione è pendente da sette anni : il monumento 
fu votato, se mal non mi appongo, nel 1849; questo principio 
ricevette una novella sanzione nel 1851, una terza nel 1852: 
ciò stando, si può dire che la quistione è ormai matura. Se 
sette anni di studi, d'indagini e di discussioni non poterono 
condurci ad un progetto definitivo, è miglior partito rinun-
ciarvi in modo indefinito, finché come afferma l'onorevole 
Valerio, si possa fare un altro monumento. 

Quindi io stimo che la quistione si debba stabilire nei ter-
mini seguenti: si vuole o non si vuole un monumento? Se 
non si vuole, diciamolo francamente ; si darà a questo pen-
siero una forma parlamentare, cortese (Movimento in senso 
diverso); si dirà che si rimanda a sei mesi, ma tutti sapremo 
che cosa abbiamo inteso dire... 

TASIESSI». Noi vogliamo il monumento, ma per ottenerlo 
secondo i voti del paese vogliamo congedare cortesemente la 
Commissione. 

Questo si è già fatto nel 1852, ma disgraziatamente non fu 
ÌDteso. L'ha detto Cesare Balbo. 

CAVO©», presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. Confesso che non l'aveva inteso. (Ilarità) Al 
presente dunque non vi può più essere incertezza ; la que-
stione sta veramente nei termini da me stabiliti , dacché il 
rinvi o equivale a rimandare l'esecuzione del monumento ad 
un'epoca indefinita ; locché però non potrà impedire che in 
altri tempi sorga nuovamente il pensiero d'innalzare un mo-
numento a Re Carlo Alberto; ma l'antica idea sarebbe man-
data a monte. 

Posta la quistione in questo modo, non mi occorre che di 
far osservare alla Camera l'effetto morale che produrrebbe 
nel paese questo voto risolutamente negativo, il quale ne di-
struggerebbe un altro dato in circostanza solenne, e potrebbe 
forse venire interpretato eome indisio di una modificazione 
nei sentimenti che mossero il Parlamento ad emettere quella 
deliberazione, e la nazione ad approvarla. 

Ripeto quindi che il rigetto di questa legge potrebbe pro-
durre forse una mala impressione sul sentimento morale della 
nazione ed.avere un'influenza politica non molto favorevole. 
Questa è la mia opinione, nella quale, come ha udito la Ca-
mera., non concorre il deputato Martelli ; e me ne duole. 

Vengo ora a favellare della scelta del luogo. 
Io qui non prenderò a considerare tale quistione dal lato 

artistico, giacché non sarei in grado di pronunciare uo fon-
dato giudizio; affermo solo che,se dal lato artistico la con-
venienza del sito può essere contestata, dal lato politico non 
dubito di asserire che a tal uopo non si poteva eleggere luogo 
più opportuno che la piazza la quale potrà appellarsi la piazza 
del Parlamento, e che erigendo il monumento a fronte della 
sala delie nostre deliberazioni, la statua di Carlo Alberto sarà 
molto ben collocata. 

Premesse tali cose sulla scelta del sito, non dirò lunghe 
parole rispetto all'artista. 

SESSIONE DEL 1855-56 — Discussioni 226 

Io non so se nel programma fosse stabilito che la statua 
dovesse essere equestre... 

Voci. Sì! sii 
CAVOUR, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 

e degli esteri. Se ciò è, io dirò che non vi è persona inten-
dente in fatto di arti, la quale non riconosca altamente che iì 
solo che finora sappia fare dei cavalli in Europa è Marocchetti. 
(Movimento in alcuni banchi) 

Io vi prego, o signori, di richiamare alla vostra mente le 
varie statue equestri che si sono fatte in questi ultimi anni : 
e se mi additerete un cavallo che possa, non dico reggere al 
confronto di quelli lavorati dal Marocchetti, ma che non istia 
al disotto di essi le mille miglia, io vela darò vinta. E quando 
io dicessi a qualcuno che abbiamo da fare in Piemonte una 
statua equestre, egli mi risponderebbe: ebbene, allogatela 
a Marocchetti; poiché non vi è che Marocchetti che sappia mae* 
girevolmente effigiare queste statue equestri. 

Si affermò che vi sono geni incogniti i quali potrebbero 
fare questo monumento. 

Innanzitutt o io risponderò che i geni incogniti possono esi-
stere, ma che, se sono veri geni, non hanno d'uopo di essere 
chiamati per farsi conoscere. 

D'altronde ad un genio incognito si può affidare un'opera 
di non gran momento, si può affidare un'opera la cui noa 
riuscita non sia in certo modo una calamità nazionale ; ma 
non gli si può commettere il più gran monumento che una 
nazione avrà a fare in un secolo ; e sarebbe cosa veramente 
unica nella storia che volendo stabilire il concorso per una si 
cospicua opera, si invitassero a parteciparvi persone che noa 
avessero già date prove del loro valore nell'arte ; sarebbe 
cosa talmente strana, che verrebbe censurata da ogni persona 
di buon senso. 

Farò poi avvertire all'onorevole Valerio che per compiere 
convenevolmente un monumento come quello di Carlo Alberto 
non basta di avere un'idea felice, ma è d'uopo che vi si ac-
coppi il talento, la capacità di eseguirla e di tradurl a in atto. 

Diffatt i potrebbe forse da un giovane artefice concepirsi 
un'idea felice, sema che egli fosse capace di eseguirla ; e noi, 
torno a dirlo, non possiamo affidare siffatta opera a chi non 
abbia già data prova di alta capacità. 

Il signor Marocchetti ne ha dato prova non solo in Piemonte, 
ma in parecchi altri paesi d'Europa, e se l'onorevole deputato 
Valerio, o signori, vi ha ricordato alcuni fatti che potrebbero 
far nascere dubbio in proposito, io ne additerò altri che val-
gono a chiarire il contrario. 

È vero che in Francia alcune statue di Marocchetti non fu-
rono accettale ; io non prenderò ad indagare quale fosse il 
motivo di tale rifiuto , se questo si dovesse ascrivere a gelosia, 
a rivalit à di artisti ; quello che posso dire si è che, mentre io 
era a Parigi, si espose nella corte del Louvre una statua che 
doveva già essere affidata a Marocchetti, ma che venne poi 
commessa ad un altro artista. Quando fu esposta, tutti coloro 
che colà passavano dicevano : Marocchetti è abbastanza ven-
dicato; e due giorni dopo il Governo fa costretto a farla ri -
tirare. 

Del rimanente, le statue equestri che furono fatte in Francia 
dopo che Marocchetti lasciò quel paese, attestano abbastanza 
non esservi ivi artista che a tale proposito possa lottare con 
lui. 

Ma l'onorevole deputato Valerio non accennò quello che è 
accaduto a Marocchetti quarto, abbandonando laFrancia,and(> 
in Inghilterra, ove era senza protezione, senza mecenati, e 
non aveva nessun altro mezzo per riuscire che il proprio 
merito. 
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Ebbene, il signor Marocchetti in pochi anni si levò a sì bella 
fama che, a fine di abilitarl o ad eseguire la statua di Ric-
cardo Cuor di Leone, una sottoscrizione privata si apri in varie 
città dell'Inghilterra , ed in pochi mesi si riunì l'egregia somma 
di lire 600 mila, le quali gli furono date in compenso della 
sua opera. 

Il Riccardo Cuor di Leone è terminato : io ho avuto il pia-
cere di vederlo, or sono poche settimane, in Londra, e fra 
pochi mesi sarà innalzato rimpetto al Parlamento. Vedete 
quindi, o signori, che, se il Parlamento inglese ha giudicato 
che il sito il più appropriato per collocare l'opera del Maroc-
chetti fosse la piazza che sta a fronte delle sale dove esso si 
aduna, noi non dobbiamo aver timore che l'opera, che ora 
vogliamo allogare allo stesso artefice, non sia per accrescere 
di molto il decoro del palazzo in cui sediamo. 

Ma, oltre alla statua del Riccardo, la città di Londra vo-
lendo innalzarne una al grand'uomo di Stato che compiè l'o-
pera della riforma commerciale, la affidò al Marocchetti : si-
milmente la città di Glascow volendo erigere un monumento 
grandioso al duca di Wellington, lo affidò a Marocchetti: 
anche un'altra città, volendo avere una statua equestre della 
Regina, l'affidò pure al Marocchetti: in una parola, tanta è ia 
fama del Marocchetti in Inghilterra , che nessun artista gli con-
trasta il primato, almeno per le statue equestri. Quindi, mi 
rincresce il dirlo, io ho la convinzione, che quando in Europa 
si sapesse che noi, dovendo erigere una statua equestre, ab-
biamo respinto un progetto del Marocchetti per fare appello 
ai geni incogniti (Si ride), questa nostra deliberazione ecci-
terebbe il riso dell'immensa maggioranza degli uominipllu-
miaati. 

Vengo ora alla parte industriale, alla fusione. Fuvvi chi 
disse : perchè all'artista che si vuol scegliere non si impone 
l'obbligo di fondere la statua in Piemonte ? Certamente io non 
proferirò parola che possa scemare il merito del grande sta-
bilimento il quale forse sarebbe il solo che potrebbe in Torino 
fare la fusione di questa statua, voglio dire quello del signor 
Colia. Questi è un artista, un industriale che fece immensi 
sforai onde far progredire l'arte sua, e che è giunto, io credo, 
a procacciarsi! mezzi di compiere grandi lavori: quindi io 
non ho motivo per credere che egli non sarebbe in grado di 
fondere la statua del Marocchetti. Ma, 0 signori, l'artista non 
può essere astretto a dare la sua industria a questo, 0 a quel-
l'altro industriale : e ciò è tanto vero, che i grandi artisti tutti 
hanno divisato di stabilire fonderie per proprio conto, in cui 
impiegano operai da loro stessi diretti, e dipendenti. Lo stesso 
Marocchetti impiegò i primi fondi raccolti in Inghilterra, a prò» 
cacciarsi nella propria casa una fonderia. Egli avrà forse tanta 
fiducia nel signor Colla, quanta ne può avere nei fonditori 
d'Inghilterra, ma non riporrà certamente nel medesimo tutta 
quella fiducia che ha in se stesso; quindi sarebbe Marocchetti 
stesso che fonderebbe la statua da lui modellata, e quando gli 
affidaste un'opera di tanta mole, di così malagevole esecu-
zione, non potreste contrastargli il diritto di dirigerne le più 
minute operazioni ; mi pare anzi che questo si debba imporre 
all'artista tuttavolta che ne ha i mezzi, perchè allora è vera-
mente risponsale dell'opera suas e non può dire che, se la 
statua con è riuscita, la colpa è del fonditore. Qui l'artista im-
magina la statua, la modella, la gitta, e tutte le operazioni 
seguono sotto la sua direzione, e la sua totale responsabilità. 

Io credo poi che il signor Colla non potrebbe veramente 
fondere la statua allo stesso prezzo a cui potrebbe fonderla in 
Londra, perchè egli sarebbe obbligato a trarre dall'Inghil-
terra la ghisa e il carbone, locchè gli cagionerebbe una mag-
gior spesa. 

Quindi, 0 signori, quantunque io desideri assai di promuo-
vere l'industri a nazionale, e in ispecie di favorire un indu-
striale così benemerito come il signor Cella, non ammetterei 
che si potesse imporre al Marocchetti, 0 ad un artista nazio-
nale qualunque l'obbligo di fondere in questa piuttosto che 
in quell'altra officina. 

Riassumendomi ora, io dico : qui non si tratta più di ri -
mandare dopo alcuni mesi una deliberazione definitiva sul 
monumento di Cario Alberto, ma dobbiamo ora decidere se 
vogliamo farlo sì 0 no: se lo vogliamo fare e se vogliamo una 
statua equestre, che è veramente il monumento che può mag-
giormente convenire ad un guerriero come fu Carlo Alberto, 
mi pare impossibile che si possa esitare nella scelta dell'ar-
tista, il quale, come ho già asserito, è il solo che in Europa 
sappia fare cavalli, e si preferisca di cadere nell'incognito. 

Nè saremmo i primi a fare appello ai geni cogniti ed inco-
gniti per queste statue equestri ; se ne sono fatte molte anche 
nel nostro paese ed abbiamo visto che razza di cavalli furono 
fusi. 

Ora il pericolo di avere, a cagion d'esempio, un cavallo 
come quello di Casale (Ilarità), eppure come i due cavalli 
che sono in piazza Castello, è tale da farmi rifuggir e dall'idea 
di affidarmi a geni incogniti. 

Credo quindi che la Camera nm abbia da esitare a dare un 
voto favorevole al progetto ministeriale, scegliendo, giusta 
la proposta fatta dal Governo e dalla Commissione, il signor 
Marocchetti, il quale è l'artista che'può condurre a buon fine 
il monumento che la nazione vuole erigere a Carlo Alberto. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
vnjKRio. Domando la parola. 
prksioektk. Mi pare che la Camera desideri che si de-

liberi . 
^AiiEBio. È impossibile che la Camera, dopo un discorso 

vivace come quello del signor ministro, voglia votare senza 
intendere le repliche di chi difende la tesi della minoranza. 
Ne faccio appello al signor ministro medesimo. (Movimenti) 

s'unsi®est®. Se la discussione continua, do la parola al 
signor relatore. 

VACUISI , relatore. Mi occorre dir poche parole ancora. 
L'onorevole Valerio mi ha fatto una riprensione; ripren-

sione cortese, è vero, perchè io abbia qui narrato come per-
sone degne di tutta la fede cai abbiano affermato che, quando 
si è fuso il monumento del conte Verde, abbiano lavorato a 
questa fusione principalmente artisti francesi, i quali oggi 
sono nell'officina del barone Marocchetti. Dico che mi ha fatto 
una cortese riprensione, ma ha lasciato intendere quasi che 
io non dovessi dir ciò se non ne avessi certificato ufficiale. 
Ora io non so da chi avere questo certificato. Ho io ad andare 
dal signor Colla perchè mi dica se sia vero 0 no che abbia 
chiamato questi artisti da Parigi? Oppur debbo invece rivol-
germi al barone Marocchetti perchè mi dica egli se sia vero che 
abbia questi artisti chiassato a sè? Ho detto alia Camera, e lo 
ripeto, avere io la coscienza delia verità di questo fatto, per-
chè persone degaissime di fede me l'hanno certificato. Del 
restola Camera, spero, non mi vorrà fare rimprovero, chè 
io non ho inteso offendere gii artisti nostrani ; io non nego 
che il monumento si possa fondere bene qui; ma pongo que-
sto dilemma : 0 volete 0 no che il sigoor Marocchetti faccia il 
monumento ; sa ciò volete, bisogna che lo lasciate scegliere 
l'officina che gii parrà più conveniente per.fonderlo ; per cui 
si ritorna sempre alla questione della scelta dell'artista. Io noa 
voglio, del resto, giustificare di nuovo questa scelta, ne sono 
già state fatte giustificazioni eloquenti così, che non sono ne-
cessarie le mie deboli parole. 
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Mi permetta ora la Camera rispondere ad un'obbiezione 
dell'onorevole Valerio. Egli dice : una Commissione ebbe 
balìa di deliberare a suo talento ; usa legge è fatta, ma voi 
avete un mezzo eccellente, avete i cordoni della borsa ; te-
neteli stretti e il monumento si farà nel modo che stimerete 
più conveniente. Siamo d'accordo, il Parlamento ha sempre 
questo mezzo; ma la quistione non istà nel vedere quali siano 
le prerogative del Parlamento, che nessuno contesta ; sta nel 
giudicare se convenga o no il tenere legati i cordoni della 
borsa. Ed io dico che conviene allargarli, ed approvare que-
sta proposta, perchè, se v'è cosa che provi che bisogna farlo, 
si è appunto la discussione che stiamo facendo, e che, se mai 
dovesse durare, lo proverebbe sempre di più. Poniamo il caso 
che non si deliberi né oggi né domani di far buona la legge 
che ci è stata presentata dai Ministero ; che avverrà? 

Ecco vennero a galla cento e cento disegni. Eccovi l'onore-
vole Martelli che vi propone i concorsi. Ma vedete come bi-
sogna andare prudenti ne! criticare ciò che altri hanno fatto. 
L'onorevole Valerio criticava la Commissione, che chiamò al 
concorso un morto. L'onorevole Martelli vi proponeva or ora 
di chiamare un altro morto, il Fiaelli. (Ilarità) 

Ma stabilite pure di aprire il concorso: rispondete a me, 
signori oppositori, chi giudicherà di tutti i concorresti quale 
sia il migliore? Ne giudicherà una Commissione? oppure una 
accademia? Dio ci liberi dal giudizio di un'accademia! Udite 
questo caso : 

Non sono molti anni che un ricchissimo signore romano, il 
Torlonia, ebbe in pensiero di elevare un monumento alla me-
moria di suo padre. Il Torlonia aprì un concorso, e si rivolse 
all'accademia di San Luca acciò dasse il giudizio. Concorse 
il Tenerani con altri, fra quali un giovane di belle speranze; 
l'accademia di San Luca favoreggiò il giovane, il quale fece 
un monumento, di cui non sono stati contenti nè Torlonia 
uè Roma. 

Allorquando, fatto il concorso, si verrà a portare giudizio, 
vorrete forse che io dia il ministro dei lavori pubblici? Ma voi 
sapete come sia pertinace il nostro ministro dei lavori pub-
blici se arriva a portare un giudizio che non sia buono. (Ila-
rità generale) E allora come rimedierete al suo giudicato? 

L'onorevole Martelli diceva : la quistione non è matura. Si 
assicuri l'onorevole Martelli che matura la quistione sul bello 
e sui brutto non sarà mai. Quello che par belio all'onorevole 
Martelli, parrà brutto a me; quello che parrà stupendo al-
l'onorevole Valerio, parrà bruttissimo all'onorevole conte di 
Cavour. {Ilarità prolungata) In quistioni di beilo e di brutto, 
certamente non ci metteremo mai d'accordo. 

Non siamo nemmeno d'aceordo sulla materia di cui sarà 
fatto il monumento. 

L'onorevole Martelli lo vorrebbe di marmo; l'onorevole Va-
lerio di ferro ; noi di bronzo. Quanto ci vorrà a risolverci sulla 
materia? L'onorevole Martelli teme che un'invasione di ne-
mici si serva del bronzo del nostro monumento per far mac-
chine belliche. Ma anche i monumenti di marmo si guastano e 
si distruggono. Ho viste statue di Napoleone e di Elisa, a cui si 
era tagliata la testa e sì era applicata quella di un altro qua-
lunque principe o principessa. Queste brutte cose le si fanno 
in momenti di reazioni sfrenate, le quali nulla rispettano ; 
e, se avvenissi© siffatte calamità, il marmo non sarebbe più 
rispettato del bronzo. 

La parte più efficace della perorazione dell'onorevole Va-
lerio è pur sempre quella in cui ci consiglia di stringere il 
cordone della borsa. Io credo invece che bisogna allentarlo, 
pensando anche che in questa borsa v'è qualche danaro rac-
colto da tutta quanta Italia. 

Ora io credo che non bisogna dare il cattivo esempio al 
rimanente d'Itali a di starci qui a disputare ancora in qual 
modo si debba fare il monumento. Il monumento ha una signi-
ficazione politica, la quale bisogna fare al più presto possibile. 

Dirò un paradosso; è meglio un mediocre monumento su-
bito, che uno stupendo fra dieci anni. 

vjulehio. L'onorevole relatore pose fine al suo dire af-
fermando che nel danaro che si tratta di allogare pel monu-
mento vi sono somme provenienti da oblazioni fatte dagli 
abitanti delle altre Provincie d'Italia. Io fui uno dei soscrit-
tori , io anche fui tra quelli che nel 1848 iniziarono questo 
progetto e formolarono il programma per erigere un monu-
mento a Carlo Alberto; ma, per dir vero, non so che questo 
danaro non sia tutto piemontese : quanto meno, se ve n'è di 
altre Provincie italiche, non può essere che pochissimo... 

pmeocapJL, ministro dei lavori pubblici. Quel poco 
che venne da quelle Provincie ha molto valore per le grandi 
difficoltà che i mittenti hanno provato nel farcelo avere! 
(Sensazione) 

^ÌLUbrio. Sarà cosa recentissima? 
Voci. Noi no! È da più anni. 
va&kmho. Allora non so più su che terreno mi trovi. Mi 

ricordo che nel 1848 fu aperta una soscrizione, di cui anch'io 
fui promotore, per rizzare un monuménto a Carlo Alberto... 

Una voce. Nel 1848 non era ancor morto. 
vaiamo. Domando perdono; so quello che mi dico: nel 

1848 sono state raccolte 100 mila lire, per innalzare un mo-
numento a Carlo Alberto, il quale allora certamente non era 
ancor morto, ma che vivo aveva restituita la libertà ai suoi 
popoli; ed in quelle 100 mila lire per quanto mi suggerisce 
la memoria, non c'era danaro di nessuna altra parte d'Italia, 
ma solo del nostro Stato. 

Il danaro a cui accennava dianzi il signor ministro, sarà 
forse quello che fu mandato per la nostra armata della Crimea. 

pakeocipa, ministro dei lavori pubblici. Io non posso 
sicuramente confondere questo danaro con quello venuto per 
l'armata di Crimea. Vuole che lo metta nelle mie tasche? 
Queste sono somme destinate al monumento Carlo Alberto. 
(Ilarità) 

vaikrio. In ogni modo elimina questa questione, poiché 
non è contestato che la massima parte di queste 100 mila lire 
vennero dalle borse dei nostri concittadini, i quali hanno mo-
strato sempre che intendono che il loro danaro sia consac/ato 
ad opera italiana affidata ad artisti ed artefici del paese, 
dacché quelli che rappresentano la volontà dei cittadini sono 
i giornali... 

Voci. E i deputati che cosa sono ? 
vjuff,®ai©.. . parlo delle questioni artistiche, non della 

politica ! 
Del rimanente, il principale argomento che fu messo in-

nanzi dal signor ministro, è questo : bisogna erigere una sta-
tua equestre; ora non c'è che il Marocchetti che sappia fare i 
cavalli ; ergo bisogna allogare il monumento al Marocchetti ! 
(Risa generali) MA la Camera debbe sapere che la legge a tal 
uopo votata dal Parlamento non statuisce punto che venga 
rizzato un monumento equestre. (Rumori) 

Io ho qui la legge, e scorgo che così è espressa : 
« Sarà innalzato un monumento a Re Carlo Alberto il Ma-

gnanimo, datore dello Statuto e promotore dell'Indipendenza 
Italiana. Un'apposita Commissione determinerà il luogo del 
monumento, e la scelta degli artisti ai quali sarà affidata la 
formazione del progetto e la sua esecuzione. Sarà stanziata, 
per l'esecuzione, una prima somma di lire 323,000, di cui 
lire 2.5,000 per la formazione dei progetti. » 
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La Camera dunque ben iseorge che ne!!a legge non si parla 
niente affatto di monumento equestre. 

Ecco dunque annullato intieramente quel ragionamento 
così formidabile dell'onorevole signor ministro delle finanze. 
Noi evidentemente non siamo obbligati a erigere un mo-
numento equestre; quindi, dato e non concesso che il Ma-

a rocchetti sia il solo a far cavalli, potremmo benissimo ricór-
rere anche ad un artefice che non fosse Marocchetii. 

Ma si scelga anche Maroccbetti, io non intendo di oppor-
mivi ; ma non io si ponga nel letto di Procuste fattogli dalla 
Giunta, non Io si obblighi a stare nei limil i da essa impostigli, 
di effigiare una statua equestre sopra un piedistallo, e di 
porvi quattro statue allegoriche ai lati; scegliete pure Maroc-
cbetti, se volete, ma non inceppate il suo genio, lasciatelo 
libero di esprimere il concetto nel modo che gl'ispira la sua 
fantasia ; allora, almeno in parte, saremo d'accordo. 

Ciò posto, io dichiaro che, se la Camera delibererà che la 
Commissione annulli il suo programma, ed affidi al Marocchetii 
l'incarico di fare il monumento, lasciandolo libero di condurlo 
a seconda del proprio genio, acciò significhi essenzialmente e 
potentemente l'idea del principe che restituisce ai suoi popoli 
la libertà, e quella del soldato che svaginò la spada per l'In-
dipendenza italiana, io, per valermi di un'espressione che ho 
adoperata nell'antecedente mio discorso, avrò minor diffi -
coltà ad allargare i cordoni della borsa. 

Risponderò ancora alcune parole relativameete ai geni in-
cogniti, di cui parlava l'onorevole presidente del Consiglio, e 
eoa cui ha esilarato un poco l'Assemblea... 

©jkTotiR, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. E ella che dapprima ne ha parlato. 
va a,ermo. Sia pure (Con forza); quando questi geni inco-

gniti si appellano Vela, Perotti, Magni, Fraccaroli, Ferraris, 
Revelli, per non nominarne dieci o quindici altri che sono 
pure assai valenti, mi creda il signor ministro, mi creda la 
Camera che tal cosa non offre punto materia di riso : questi, 
o signori, sono giovani artefici, i quali non vennero mai chia-
mati a fare grandi lavori, ma che però in quelli che condus-
sero impressero viva ia traccia del genio italiano. 

Invitateli, o signori, a compor grandi opere, e poi vedrete 
se non saranno capaci di fare qualche cosa che eterni il loro 
nome, e che renda lode e gloria al paese che seppe chiamarli 
a mostrare il loro genio incognito, come lo addimanda il si-
gnor ministro. 
presidente, interrogo la Camera se intenda passare 

alla discussione degli articoli. 
(La Camera delibera affermativamente.) 
* Art. 1. Per il monumento nazionale da innalzarsi alla 

memoria del Magnanimo Re Carlo Alberto, in eseguimento 
dell'articolo 1 della legge 51 dicembre 1850, è autorizzata la 
spesa straordinaria di lire 675,000, ivi comprese le lire 325,000 
già acccordate coll'arSicolo 5 della legge medesima. » 

Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
« Art . 2. Si farà fronte alla spesa di cui nell'articolo pre-

cedente colle lire §5,000 stanziate nel bilancio passivo 1851 
dei Ministero dei lavori pubblici, e con lire 650,000 da ri -
partirsi nei bilanci di quel Ministero negli anni seguenti : 

a Anno 1856. . . . . V . . . . . I. 80,000 » 
» 1857. » 100,000 » 
» 1858. » 150,000 » 
» 1859. 170,000 » 
» 1860. » 150,000 » 

« Totale . . . L. 650-,000~7 

« Per la quota da stanziarsi nel bilancio del 1856, sarà 
aperta apposita categoria sotto il n° 49 bis, colla denomina-
zione: Monumento nazionale alla memoria di He Carlo Al-
berto il Magnanimo. » 
va&erio. Domando la parola per fare una proposizione 

riguardo a quest'articolo. 
presidente. Mi permetta : debbo dapprima dar lettura 

d'una proposta fatta dal deputato Gaiienga. 
Questa è così concepita : 
« Fermo lo ŝ opo primitivo e il concetto generale dell'o-

pera, verrà accordata allo scultore piena e libera facoltà di 
modificare il disegno in tutti i particolari, a seconda del pro-
prio genio, limitandosi però sempre all'ammontare delle spese 
stabilite qui sopra. » 

viiiKRio . Siccome scorgo che in questa proposta è con-
cretato il pensiero che venga distrutto il programma, e sia 
lasciato libero l'artista nell'ideare ed eseguire il monumento, 
io mi associo a tale proposizione. 
Cavour, presidente del Consiglip, ministro delle finanze 

e degli esteri. Evidentemente a tale proposito è d'uopo che 
vi sia il concerto col ministro, perchè se noi dassimo 675,000 
lire al barone Marocchetii, ed egli ci facesse una piccola statua 
(sebbene questo timore non sia troppo fondato), allora non 
verrebbe raggiunto lo scopo a cui minamo. 

«AEitENGA. Io consento all'inserzione di queste parole : 
a e di concerto col Ministero. » 
ta&erio. Bisognerebbe che lo scultore presentasse un 

disegno ; vedo che vi era già stato prescritto fin dall'altra 
volta, che la Camera si occupò di questo progetto : anzi allora 
la Commissione chiese che un simulacro in tela doveva essere 
rizzato sopra una piazza, onde il popolo che paga potesse por-
tarne giudizio. 

Del rimanente, il signor Marocchetii, qualora venga am-
messa la proposta dianzi mentovata, se intenderà mutare il 
bozzetto che ha presentato, potrà ciò fare ; se poi vorrà per-
sistere nel metterlo in esecuzione, pur troppo non lo po-
tremo impedire ; nulladimeno io ho troppa fiducia nel suo 
ingegno per credere che egli non voglia, sciolto che sarà da 
quelle catene, tentar di fare qualche cosa di meglio ; in tal 
caso evidentemente dovrà trasmettere il bozzetto al signor 
ministro onde possa esaminarlo. 
paiìeocapa, ministro dei lavori pubblici. Faccio pre-

sente alla Camera che, presentando una convenzione fatta 
con Maroccbetti, non la presento qui come si presenta un 
progetto di lavori pubblici, non la presento come ministro 
dei lavori pubblici, ma perchè ho avuto l'onore di essere 
delegato dalla Camera ad essere presidente d'una Commis-
sione nominata dalla legge, e nominata in quel modo che la 
legge ha specificalo. 

io adunque presento il voto della Commissione, a cui 
ho aderito, e non posso svincolarmi da questo voto senza 
sapere se la Commissione conviene o non conviene in 
questo. 

Quando la legge ci ha dato questa facoltà, ed a seconda 
della medesima si è fatto il contratto che venne assoggettato 
alia Camera, come posso io distruggerlo ? 

L'osservazione, d'altronde, dell'onorevole ministro delle 
finanze e presidente del Consiglio è giustissima; non si può 
lasciare tanto arbitrio all'artista. 

L'onorevole Valerio dice : tornerà a presentare un altro 
bozzetto ; ma allora saremo da capo, e stia pur certo l'ono-
revole Valerio che questo non è il modo di finirla ; ed a que-
sto riguardo fo appello al giudizio della Camera. 

fi distruggere questo contratto è dire all'artista : prese»-
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tate un altro bozzetto, ed assoggettatelo di nuovo al giudizio 
della Camera... 

Voci. No! no! 
pavjeocapa, ministro dei lavori pubblici... sarebbe 

cosa che porterebbe in lungo. 
Mi rincresce che avrò così la conferma di ostinato, ma 

qualche volta l'ostinazione non dipende da se stesso ; essa 
dipende dal trovare in moltissimi opinioni disparate e con-
trarie alla mia ; cotesta ostinazione è quindi in essi e non in 
me. (Ilarità) Ciascheduno erede di avere una buona opi-
nione, ed io, avendone una, perchè non dovrò sostenerla? 
(Ilarità) D'altronde, come faccio ad accomodarmi alle opi-
nioni diverse di tanti individui ? Se sostenere la propria opi-
nione coscienziosa si chiama ostinazione, io dichiaro che 
sono ostinato (Risa), e dichiaro che, se mai ho fatto qualche 
cosa di bene, l'ho fatta perchè fui ostinato a quel modo ; se 
ne'miei progetti di opere pubbliche avessi voluto ascoltar 
tutti, non avrei fatto mai niente. 

«ABjfcKiseA. Io credo che la Camera non abbia alcuna 
cosa a fare coll'artista. Essa emana la propria legge, la quale 
pone la questione sopra basi nuove. Il signor ministro poi 
deve naturalmente eseguirla, e si trova sempre in quell'in-
telligenza coll'artista, alla quale accennava il signor presi-
dente del Consiglio. Penso però che, quando liberamente si 
accordi ampia facoltà all'artista di secondare il proprio genio, 
siccome tanto la Camera che il Ministero hanno fiducia nel 
Marocchetti, non sia da temere di avere un monumento che 
non corrisponda alla somma che la Camera ha a tal fine con-
sacrata. Perciò io insisto acciò si ammetta la proposta che ho 
fatta. 

pbbsjbesìte, Domando se questa proposta è appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
Voci. Si legga nuovamente. 
gaiiIiEnga. « Fermo lo scopo primitivo e il concetto ge-

nerale dell'opera, verrà accordata allo scultore piena e libera 
facoltà di modificarne, d'accordo col ministro dei lavori pub-
blici, il disegno in tutti i particolari, a seconda del proprio 
genio, limitandosi però sempre all'ammontare delle spese 
stabilite qui sopra. » 

PA&EOC&PA, ministro dei lavori pubblici. Il Governo 
deve eseguire la legge. Questa è la proposta a cui io mi as-
soggetto. Ma, per eseguire la legge, io mi presento qui come 
presidente di una Commissione creata per legge, in cui se-
devano tre rappresentanti per ciascuna Camera. Come volete 
ora che, messa da parte la Commissione, io tratti diretta-
mente coll'artista, ed abbia facoltà di accettare nuovi dise-
gni? Allora la Camera cominci per distruggere quella prima 
legge, e prescriva un altro modo di procedere ; ma io, pre-
sidente di quella Commissione e proponitore di questa legge, 
non posso ammettere questa modificazione. 

phesidsntb. La parola spetta al deputato Gallenga. 
©aijIiENsa. Siccome l'ora è tarda, mi pare si potrebbe 

rimandare... 
Voci da ogni parte. No ! no ! 
presjoentk. La parola spetta al deputato Ara. 
aha. L'onorevole ministro ha fatto presente alla Camera 

che, essendovi una legge che ha istituita una Commissione di 
cui egli è presidente, non si possa attualmente accettare il 
proposto articolo : io mi permetto di osservargli che, dal mo-
mento che essa fece il suo rapporto, entra nelle attribuzioni 
della Camera esaminarne l'operato, e deliberare sul da farsi 
per l'avvenire. 

A una legge si deroga con un'altra legge, e poiché la Ca-

mera, ora che ha esaminata l'opera della Commissione, crede 
di voler lasciare libertà all'artista nel fare il monumento, 
purché sia d'accordo col Ministero, si tolgono tutti gli incon-
venienti temuti dal signor ministro, e non si esce dalla 
legalità. 

®»KESi®ESTE. La parola spetta al deputato Cadorna. 
©auorwa c. Non entrerò nella questione degli incon-

venienti ora suscitata dall'onorevole ministro ; farò solo os-
servare che, a mio avviso, i termini in cui questa proposta 
è concepita sono così elastici ed indecisi, che è impossibile 
che essa non presenti una difficoltà massima nell'esecuzione. 
Quali saranno i limiti di queste variazioni? Si dice che sa-
ranno i limiti dettati dal concetto generale. Sta bene; ciò 
vuol dire che l'artista non cangierà che i panneggiamenti, 
l'abito, la posa e simili ; su questo credo anch'io che non ci 
sarà questione ; ma quando l'artista volesse mutare le basi 
della statua, l'espressione, il simbolo e cose simili, è evidente 
che andremmo incontro a questioni le quali non hanno con-
fine. E allora che cosa ne avverrà? Ne avverrà che il concetto 
stesso dell'opera svanirà, e lo scopo sarà eluso. 

Ma in tal caso spieghiamoci chiaro; se vogliamo che il 
monumento non si eseguisca (No! no!) respingiamo addirit-
tura il progetto che è stato proposto. 

Io ho la massima stima per l'artista, ma dichiaro che non 
trovo conveniente per noi il metterci alia piena sua discrezione. 

Voci. Ai voti! ai voti ! 
pa&eoììapa, ministro dei lavori pubblici. Domando la 

parola per aggiungere che le osservazioni fatte dall'onorevole 
Cadorna, se non provano altro, provano in che imbarazzo sa-
rebbe il Ministero se si adottasse l'articolo di legge proposto 
dall'onorevole Gallenga. Dichiaro assolutamente che non mi 
assumo la responsabilità di trattare io stesso direttamente 
coll'artista e di mettere fuori di causa una Commissione che 
è stata nominata per legge ; dichiaro apertamente e franca-
mente che, se mi si lasciasse tutta la libertà, siccome non ho 
fatto che raccogliere il voto coscienzioso della Commissione, 
composta di uomini illuminati, di uomini delle cui opinioni 
faccio la massima stima, non avrei a fare altro che ammet-
tere le conclusioni della Commissione. Laonde la Camera, 
quando volesse cambiar partito, non avrebbe ottenuto il suo 
intento, lo dichiaro apertamente. Che se si esige invece asso-
lutamente un altro progetto e si esclude la Commissione 
creata in virtù della legge per deliberare su quest J monu-
mento, sarei escluso anch'io che ne sono il presidente. 

Poiché l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
respinge così recisamente la proposta che gli è fatta, do-
mando che nell'articolo sia aggiunto : « d'accordo col Consi-
glio dei ministri. » 

CiTOva, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. Noi non siamo artisti. 

va&erxo. Fatto sta ed è che ci tocca di deliberare sopra 
un programma che da nessuno è voluto, e fu giudicato pes-
simo dall'intera Commissione della Camera ; eppure il signor 
ministro dei lavori pubblici e presidente della Commissione, 
cui era affidato l'incarico di deliberare sul disegno del mo-
numento, dice che lo dobbiamo tenere per buono, e che... 

pai^eocafa, ministro dei lavori pubblici. Io dico che 
l'ho presentato come presidente della Commissione, e che 
non posso assumermi questa risponsabilità. (Rumori) 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. Domando la parola. 

Se la Camera esprime il voto che una maggior libertà sia 
lasciata all'artista, non c'è dubbio che la Commissione ai ti -
stica terrà conto di questo voto della Camera. 
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Se Io scultore persiste nell'esecuzione del modello com'è, 
tuo! dire che intende valersi del voto di fidudx che la Camera 
gli ha dato; e quando il monumento sarà fako, l'opinione 
pubblica giudicherà se abbia bene o male operaV. Se poi si 
metterà d'accordo colla Commissione, introdurrà quelle mo-
dificazioni che si crederanno opportune. Del resto, lo ripeto, 
la Giunta terrà conto di questo voto della Camera. 

m e m a b m k a. Je demande la parole pour un fait qui m'est 
presque personnel. Comme j'ai eu l 'honneur d'être membre 
de la Commission pour le monument Charles-Albert, j e n'ai 
pas cru devoir parler dans cette discussion, car on aurait pu 
croire mes discours dictés par des considérations trop per-
sonnelles. Toutefois j e dois répondre quelques mots à M. Va-
lerio. Jusqu'à présent M. Valerio a combattu l 'artiste, M. le 
baron Marocchetti. Maintenant il change de système, et ce 
n'est plus à l'artiste qu'il s'ea prend, mais bien au programme 
de la Commission... 

• vAiriEssio. Domando la parola per un fatto personale. 
m e n a b b e a . .. il prétend que ce programme est univer-

sellement repoussé, condamné. Il ne sera peut-être pas ac-
cueilli par l'honorable M. Valerio et par ses nombreux amis, 
ce qui est regrettable sans doute ; mais j e puis dire une 
chose, c'est que, si ce programme est condamné par quelques 
personnes, il a obtenu, par contre, une approbation qui a 
bien son poids, celie de l'artiste lui-même, dont il n'a fait, 
pour ainsi dire, qu'exprimer la pensée. 

Or, puisque ce programme est accueilli par le juge le plus 
compétent et en même temps le plus intéressé au succès du 
monument, c'est-à-dire par M. Marocchetti, j e crois que la 
Chambre peut l'accueillir en toute confiance, malgré l'oppo-
sition qui lui a été faite. 

• waEIEks©. L'onorevole Menabrea, infuocato dalla difesa 
della Commissione di cui fa parte, ha dimenticato le parole 
da me pronunziate, lo ho detto che desiderava un concorso, 
ina quando sono venuto a parlare dell'artista Marocchetti, gli 
ho reso la debita lode ; ho dichiarato che aveva, al pari di 
ogni altro, ammirato il suo monumento di Emanuele Fili -
berto, e che, quando si volesse dare al medesimo la commis-
sione di questo monumento, io chiedeva, ad onore e van-
taggio del Marocchetti, che non venisse inceppato, onde po-
tesse imprimere all'opera affidatagli il concetto e la forma 
che meglio credesse. 

Se il signor Marocchetti eseguisse il monumento secondo 
l'attuale bozzetto, me ne rincrescerebbe per la sua fama, ma 
sarebbe padrone di farlo ; egli però debb'essere libero, af-
finchè si sappia che, se sceglie una cattiva forma, la fama lo 
giudicherà sopra quella forma medesima, e non potrà venir 
a d i re: io non poteva fare un miglior monumento, perchè 
dalla Commissione mi è stato prescritto questo preciso di-
segno. Egli abbia la risponsabilità del monumento che gli 
sarà affidato. 

Ecco in che modo io rispondo all'onorevole Menabrea. 
p r e s i d e n t e. I l deputato Bronzini ha la parola. (Rumori 

d'impazienza) 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
BROKziNi-zAPEE<EjOfti . La discussione essendosi fatta 

più grave, io credo che non sia conveniente il votare in que-
sto momento. (Movimenti diversi) Io proporre i quindi che 
si rimandasse alla Commissione la proposta fatta, acciò la 
formol i a suo bell'agio. Parmi che vi sia qualche cosa di 
opportuno nell'idea espressa dall'onorevole Gallenga ; credo 
però che voglia essere ancora modificata. 

L'or a è tarda; sarebbe dunque bene di sottoporre questo 
emendamento ad un più maturo esame. {No! no!—Rumori) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
p b e s s s i e s t e. Interroga prima la Camera se voglia ac-

cettare il rinvio alla Commissione. 
(La Camera rigetta.) 
Metto ai voti la proposizione del deputato Gallenga, che 

sarebbe l'articolo 2 : 
« Fermo lo scopo primitivo ed il concetto generale dell 'o-

pera, verrà accordata allo scultore piena e libera facoltà di 
modificarne, d'accordo col ministro dei lavori pubblici, il di-
segno in tutti i particolari, limitandosi però sempre ali'am« 
montare delia spesa stabilita nell'articolo precedente. » 

(Dopo prova e controprova, è adottata.) 
Metto ora ai voti ^articolo 2, ora 5, che ho già letto. 
(La Camera approva.) 
« Art. 4. Le somme provenienti da oblazioni private pel 

concorso nella spesa del monumento saranno versate nelle 
casse dello Stato quale provento straordinario del bilancio 
attivo. 

« A tale effetto sarà aperta nel bilancio attivo dell'esercizio 
1856 apposita categoria sotto il n° 62 e colla denominazione: 
Oblazioni pel monumento nazionale alla memoria di Re 
Carlo Alberto il  Magnanimo. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 5. Il ministro delle finanze è autorizzato ad alie-

nare, anche a trattative private, i titoli diversi di credito 
pubblico rappresentanti una parte del fondo ricavato dalle 
oblazioni. » 

(La Camera approva.) 
«Ar t . 6. In sostituzione dell'area destinata al colloca-

mento del monumento al Re Carlo Alberto, il ministro delle 
finanze è autorizzato a cedere al municipio di Torino le por-
zioni d'area fiancheggiaoti detto monumento, per la costru-
zione di due contrade laterali al medesimo, secondo il dise-
gno Promis, in data U marzo 1856. » 

(La Camera approva.) 
Si passa allo squittinio segreto sul complesso. 

Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti Ì09 
Maggioranza 55 

Voti favorevoli 77 
Voti contrari . . 32 

(La Camera approva.) 

PK96ETTB ESI &E&6 E : FACOIiTk AIA A DIVISIONE 
ESI CUNEO » 1 ECCEDESSE II *  I i ISIIT E DEEiKi'lSB-
p o s t a; p e r m u ta mi t e h r s si co i i i i A c i t t à 
D'AIÌESSANRKIA. 

s e a t t A 3 ! z i, ministro dell'interno. Ho l 'onore di presen-
tare alla Camera un progetto di legge per facoltà alla divi-
sione di Cuneo di vincolare per venti anni il suo bilancio, e 
di eccedere il limit e dell'imposta. (Vedi voi. Documenti„ 
pag. 1112.) 

c a v o i t r, presidente del Consigliot ministro delle finanze 
e degli esteri. Ho l'onore di presentare alla Camera un pro-
getto di legge per l'approvazione di una convenzione per una 
permuta di terreni fatta colla città di Alessandria. (Vedi 
rol . Documenti, pag. 1122.) 
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TORNATA DEL 20 MAGGIO 1856 

REDAZIONI SVI PB06ETI8 DI I1EG6S'. gTABKIil -
MENTO DI VAI FAHO A&&' ISOKA ÌDEI CAVO&I J 
STâBILIHSNTO DI BERSAGLI IN TORINO. 

soskmeiiiIjER, relatore. J'ai l'honneur de déposer sur 
le bureau de la Présidence le projet de la Commission rela-
tivement à l'établissement d'un phare dans l'île dei Cavoli, 
en Sardaigne. (Vedi vol. Documenti, pag. 1068.) 

ciTàiiM, relatore. Depongo sul tavolo delia Presidenza 
la relazione sul progetto di legge per lo stabilimento di ber-
sagli in Torino. (Vedi voi. Documenti, pag. 943.) 

PRESIDENTE. Questi progetti e questi rapporti saranno 
stampati e distribuiti. 

La seduta è levata alle ore 5 ijl . 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Discussione dei progetti di legge : 
i° Spesa straordinaria per il prolungamento del molo 

nuovo in Genova ; 
SS0 Modificazioni alla tariffa doganale. 

TORNATA DEL 21 MAGGIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNI. 

SOMMARIO. Omaggio — Discussione del progetto di legge per il prolungamento del molo nuovo in Genova — Istanza 
del deputato Costa A. concernenti la strada ferrata per comunicazione colla Svizzera, e spiegazioni del ministro dei la-
vori pubblici — Approvazione dei tre articoli e dell'intiero progetto — Discussione del progetto di legge per modificar 
zìoni alla tariffa doganale — Emendamento del relatore Despine alla categoria 14, Cenci — Osservazioni del ministro 
delle finanze — È accettato — Proposizioni dei deputati Valerio e Cadorna C. per riduzione di dazio sui cenci e sulla 
carta —- Osservazioni del relatore Despine e del deputato Michélini Cr. B. — Sono approvate — Proposizione del depu-
tato Farina M. per riduzione di dazio sui legni pei pavimenti, modificata dal deputato Valerio, del pari approvata — 
Votazione ed approvazione dei tre articoli e dell'intiero progetto. 

La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
far ina v., segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, ed espone il seguente sunto di petizioni: 
6162. Undici cittadini, componenti un Gomitato eletto da 

una riunione valsesiana, sottopongono alla Camera alcune 
considerazioni per dimostrare la giustizia e la convenienza 
che quella provincia venga conservata, sia nelle attuali con-
dizioni, sia ampliandone i confini. 

6163. i Consigli delegati di Varallo , Cravagliana, Pa-
roae, Morca, Camasco, Vecca, Rimeìla, Valmaggia, Borgo-
sesia, Aranco, Moììia, Locamo, noccioleto,- Crevola, Rassa, 
Baìtnuccia, Rimaseo, Rossa, Carcoforo, Breia, Sabbia, Rocca, 
Morendo, Campertogno, Pila, Piode, Scopelio, Cervatto, Fo-
bello, Quarona, Civiasco, Cervarolo, Scopa, Àlagua, Riva e 
Rima di San Giuseppe appoggiano caldamente l'indirizzo pre-
sentato dal Comitato valsesiana per la conservatone di quella 
provincia. 

6164. 1 maestri elementari del mandamento di Ottiglio ; 
6165. Id. di Racconigi e di Caramagna; 
6166. Id. del mandamento di Casale; 
6167. Id. delia città di Savigliano, ecci-

tano la Camera a discutere e votare il progetto di legge sul-
l'istruzione elementare. 

a t t i d i v e r s i . 

presidente. Pongo ai voti l'approvazione del processo 
verbale. 

(È approvato.) 
II conte Du Verger fa omaggio alla Camera di due esem-

plari di un suo opuscolo intitolato : L'Ordine militare di 
Savoia e la Pace. 
Saranno deposti nella biblioteca. 

D I S C U S S I O N E SS A P P R O V A Z I O N E D E I * P R O G E T T O D I 

I i E & G E R E L A T I V O A b t HOEu O N t J O V O D I G E N O V A » 

presidente. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge portante spesa straordinaria pel pro-
lungamento del molo nuovo del porto di Genova. (Vedi voi. 
Documenti, pag. lOSft.) 

La discussione generale è aperta. 
lì deputato Costa Antonio ha la parola. 
«coita a. La spesa pel prolungamento del snolo di Ge-

nova è una di quelle che incontrerà o nessuna od una insi-
gnificante opposizione. Essa tende ad offrire l'approdo dei 
porto ad un maggior numero di navigli, ad accrescere eoi 


